
Ai lettori

Riforme, Renzi stana Grillo

Dopo più di un mese di sciopero delle
firme, torniamo con i nostri nomi in
prima pagina. Per ricordare ai lettori
che questo giornale resta in edicola
grazie allo sforzo collettivo di una re-
dazione che continua a lavorare sen-
za ricevere da mesi lo stipendio. Ab-
biamo scelto questa formula per riba-
dire che l’Unità è una comunità e non
una somma di singoli giornalisti. E ne
siamo orgogliosi. Domani avremmo
dovuto essere assenti dalle edicole.
Abbiamo deciso di sospendere lo scio-
pero in vista dell’incontro con i liqui-
datori della società editrice. In
quell’occasione, chiederemo certezze
sul futuro del giornale e sul pagamen-
to di tutte le spettanze maturate. Sen-
za queste certezze dovute, lo sciopero
sarà inevitabile così come iniziative di
carattere legale a tutela della testata e
dei nostri posti di lavoro.

  ILCDR

l’Unità di oggi è firmata da: Chiara Af-
fronte,Ninni Andriolo, Roberto Ardui-
ni, Rossella Battisti, Andrea Bonzi,
Marco Bucciantini, Jolanda Bufalini,
Cesare Buquicchio, Antonella Caiafa,
AndreaCarugati, Giuseppe Caruso, Si-
moneCollini, AdrianaComaschi,Fran-
cesco Cundari, Umberto De Giovan-
nangeli, Francesca De Sanctis, Bianca
Di Giovanni, Federica Fantozzi, Massi-
mo Filipponi, Fabio Ferrari, Massimo
Franchi, Vladimiro Frulletti, Claudia
Fusani, Gabriella Gallozzi, Silvia Gigli,
Rachele Gonnelli, Maristella Iervasi,
Natalia Lombardo, Maddalena Loy,
LuigiMarcucci,Felicia Masocco, Mari-
naMastroluca, LauraMatteucci, Stefa-
no Miliani, Roberto Monteforte, Sonia
Renzini, Salvatore Righi, Rossella Ri-
pert, Roberto Rossi, Alessandra Ru-
benni, Francesco Sangermano, Osval-
doSabato,Claudio Sardo,Stefania Sca-
teni, Massimo Solani, Anna Tarquini,
Marco Ventimiglia, Luigina Venturel-
li, Umberto Verdat, Cinzia Zambrano,
Maria Zegarelli e da Enzo Barilli, Ele-
na Marisol Brandolin, Marcella Ciar-
nelli, Massimo De Marzi, Maria Gra-
zia Gregori, Flavia Matitti, Maria No-
vella Oppo, Paolo Soldini, Giuseppe
Vespo, Enzo Verrengia.

Dopo il clamoroso risultato del
Pd alle europee, il governo è
legittimato dal voto popolare e
deve rispondere alla domanda di
riforme che viene dagli elettori.
 SEGUE APAG. 15

U:OstacoloCosta Rica
per l’Italiaai Mondiali
pag.22

Sulle riforme si accelera. Renzi scrive
al M5S: vediamoci mercoledì. Ma fa sa-
pere che non si rimette tutto in discus-
sione e che la base del confronto è l’Ita-
licum. Boschi: vicini all’accordo.
 APAG.2-3

L’uomo
chesabotò
Mussolini
Lecispag. 17

● Il premier scrive ai capigruppo M5S: bene il dialogo, vediamoci mercoledì. Palazzo Chigi fa sapere
che si parte dall’Italicum e non si ricomincia da capo ● Boschi incontra Fi e Ncd: l’accordo a un passo

L’ANALISI

SALVATOREVASSALLO

Leviolenzein Iraq hanno
costrettomezzo milione di
personea lasciare leloro
case:sono donne, uomini e
bambiniche si aggiungono
ai45,2 milioni disfollati in
tutto il mondo

Unhcr
aproposito della Giornata

MondialedelRifugiato

Staino● In quattro lasciano
il partito: ci sono anche
Di Salvo e Piazzoni. Altri sei
pronti a seguirli ● Vendola:
una ferita dolorosa ma
sostenere Renzi è sbagliato

Fiat, ilnuovoricattodiMarchionne
Il manager scrive agli operai della Maserati dopo lo sciopero di un’ora: «Così rovinate l’immagine all’estero»
Bloccatigli straordinari in tutti gli stabilimenti e il trasferimentodi 500lavoratoridaMirafiori.

L’INTERVENTO

CESAREDAMIANO

Tom Benetollo
un uomo di frontiera
 PIETRO FOLENA APAG. 13

Bossetti si difende. Dice al Gip: sono
innocente, non sono io l’assassino di
Yara. Il muratore accusato del delitto
ha detto che «quella sera era a casa». Il
Gip alla fine non ha convalidato il fer-
mo perché non c’è pericolo di fuga, ma
ha confermato la custodia in carcere.
 APAG. 10

In se stessa, la proposta di
sistema elettorale del M5S è
poco più che un modo per dire
«eccoci, siamo usciti dal blog,
forse». La narrazione grillina
vuole che sia frutto di una ampia
partecipazione filtrata da vaglio
accademico. Ma concordare sui
cavilli di un sistema elettorale è
operazione ardua se tentata tra
due o tre esperti che hanno
categorie e un lessico condiviso.
 SEGUE APAG. 15

I limiti della
proposta grillina

● Il Gip non convalida
il fermo ma il muratore
resta comunque in carcere

Sel si spacca. In segreteria si consuma la
rottura dopo il sì dei deputati al decreto
Irper. Lasciano il partito il capogruppo
alla Camera Migliore, Fava, Titti Di Sal-
vo e Ileana Piazzoni. «Posizioni inconci-
liabili», dicono. Altri pronti a seguirli.
Vendola parla di «ferita dolorosa» ma av-
verte: noi siamo all’opposizione.  

APAG. 4

Bufera Sel: via Migliore e Fava

 APAG.7

ILCASO YARA

Bossetti: non sono il killer

Salvaguardare
gli esodati
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Beppe Grillo vuole ancora impor-
re multe da 200 mila euro agli
eurodeputati che tradiscono la li-

sta nella quale sono stati eletti? Beh,
ora può farlo. Cioè: potrebbe se nel
gruppo che ha formato insieme con Ni-
gel Farage comandasse lui. Nei ranghi
dell’Europa per la Libertà e la Demo-
crazia (absit iniuria verbis) milita una si-
gnora francese che si chiama Joëlle Ber-
geron e che è stata eletta nelle liste del
Front National. Secondo gli accordi pre-
si personalmente con Marine Le Pen,
Joëlle avrebbe dovuto rinunciare al seg-
gio a favore di un altro candidato, ma
una volta a Bruxelles ha fatto sapere
che non ci pensa proprio: ha preso armi
e bagagli e si è trasferita nell’EFD. Con
grande soddisfazione del capo
dell’Ukip che grazie a lei è riuscito final-
mente a mettere insieme le sette diver-
se nazionalità necessarie ad ottenere lo
status (e i soldi e i benefits) di gruppo
parlamentare.

Madame Le Pen è furibonda, ma è
difficile che possa chiedere un risarci-
mento alla deputata traditrice: gli avvo-
cati del Front National le dicono che la
pretesa di quell’italiano non ha un gran

fondamento giuridico. Se ci prova, per-
de la causa.

Una causa l’ha già persa, invece,
un’altra nuova collega dei grillini. Kri-
stina Winberg, neodeputata eletta dal
partito Sverigedemokraterna, che in
italiano suona partito democratico de-
gli svedesi ma che è tanto democratico
che a fondarlo fu, nel 1988, un ex volon-
tario svedese delle SS, Gustaf Ekström,
e i cui adepti fino a metà degli anni ’90

erano invitati a mettersi in divisa milita-
re quando comparivano in pubblico.
Poi s’è fatta un po’ di politica del doppio
petto.

Il simbolo della torcia, che richiama-
va i riti della mitologia nordica, è stata
sostituito con una anemone hepatica,
agli skinheads è stato imposto di farsi
crescere i capelli e ai comizi con i pugni
di ferro sono stati sostituiti idilliaci pic-
nic nei prati.

Ma quando scende il buio nelle gran-
di città, specie a Malmö e a Göteborg, i
militanti dei demokraterna non disde-
gnano di dedicarsi alle battute di caccia
agli stranieri, che vogliono espellere tut-
ti dalla Svezia. Ce l’hanno anche con la
minoranza dei Sami nel nord, che accu-
sano di vivere alle spalle degli svedesi
«veri» e a cui vorrebbero impedire l’alle-
vamento delle renne.

Ma torniamo alla signora Winberg.
Per dimostrare quanto fossero ingiuste
le accuse di razzismo e di xenofobia con-
tro di lei, raccontò di essere andata in
Mozambico a lavorare per l’organizza-
zione caritatevole SIDA. Poi si scoprì
che laggiù era andata a trovare la cugi-
na. «Ma l’ho aiutata nel suo lavoro», si

difese Kristina. Prontamente smentita
dal marito di lei: «Ci ha accompagnato
solo una volta per scattare fotografie».

Ma le due signore sono fiorellini al
fianco dei loro colleghi. Nei banchi
dell’EFD siedono, insieme con i 17 grilli-
ni, fior di militanti di partiti, partitini e
gruppi abituati a ben altre battaglie. Co-
me Roland Paksas, capo del partito li-
tuano Tvarka ir Teisingumas (ordine e
giustizia). Un vero leader politico, che
ha nel suo curriculum un anno e un me-
se vissuti da presidente della Repubbli-
ca del suo paese. Peccato (per lui) che
dalla presidenza lo abbiano cacciato
con l’unica procedura di impeachment
mai andata a buon fine in Europa.
Un’esperienza di cui i grillini potrebbe-
ro far tesoro nei loro, finora sfortunati,
assalti all’inquilino del Quirinale. Maga-
ri però non cerchino di farsi insegnare
altro, da Paksas.

L’uomo è stato rimosso con disonore
alla fine di un processo alla Corte Costi-
tuzionale in cui non ha fatto una gran
figura. Era accusato di aver preso 400
mila dollari da Yuri Borisov, il presiden-
te russo d’una compagnia aeronautica,
in cambio di un decreto con cui gli con-

cedeva la cittadinanza lituana. Per far
questo aveva sfruttato i suoi legami con
la mafia russa.

Con i deputati eletti nelle liste di un
autoproclamato partito dei «cittadini li-
beri» della Repubblica ceca, tra cui un
professore dell’Università di Praga con-
vinto sostenitore della liquidazione
dell’Unione e di tutti gli stati europei in
nome del laissez-faire economico, una
rappresentante dei «contadini verdi»
della Lettonia, un camionista svedese
le cui esperienze politiche sono irrin-
tracciabili, madame Bergeron insegui-
ta dalle maledizioni del Front National,
i grillini e Farage ora aspettano i possi-
bili nuovi acquisti polacchi. Sono i depu-
tati del KNP, il Kongres Nowej Prawicy
(Congresso della nuova destra) di Janu-
sz Korwin-Mikke con cui si stanno strin-
gendo gli ultimi accordi. Il nuovo acqui-
sto è un partito con una piattaforma po-
litica interessante: vuole il ripristino del-
la pena di morte e l’abolizione delle tas-
se sul reddito ed è contrario ad ogni ipo-
tesi di riconoscimento delle unioni gay.

Vorremmo tanto che i grillini di que-
ste trattative ci regalassero uno strea-
ming.

E Matteo Renzi rilancia. Se Beppe Grillo
dal suo blog-vangelo dice che il Movi-
mento 5 Stelle è pronto «a sedersi a un
tavolo di trattative» non solo per la legge
elettorale ma anche per la riforma del
Senato, con un «Renzi ci stai o no?», il
presidente del Consiglio non solo dice
che ci sta ma che è pronto a vedere i pen-
tastellati già mercoledì prossimo, faccia-
no sapere se in quanto premier o se l’invi-
to è rivolto a Renzi in quanto segretario
del partito. «Non c’è alcuna preclusione
da parte del Movimento 5 Stelle ad af-
frontare anche un tavolo di trattative sul-
le riforme costituzionali. Vogliamo lavo-
rarci in modo rapido e responsabile, non
c’è da parte nostra nessuna intenzione
di ritardare il processo», scrive Grillo. E
Renzi, in una lettera aperta, «agli onore-
voli capigruppo del M5s», ringraziando
per l’«apertura di un dialogo franco,
aperto e trasparente nell’interesse
dell’Italia», si dice pronto. Ma il premier
sa bene quale potrebbe essere la trappo-
la grillina: tentare di rimettere tutto in
discussione proprio ora che con Fi e Le-
ga l’accordo sulle riforme, il Senato in
primis, è ormai praticamente fatto e
pronto a superare l’esame del plenum di
Palazzo Madama. «Queste sono ore deci-
sive, ci sono le condizioni per arrivare ad
un risultato positivo», dice il premier ai

suoi. Ed è stato chiaro: si va e si ascolta,
ma il pacchetto delle riforme è quello,
non si cambia. Quanto al Democratel-
lum proposto da Grillo, la linea è la stes-
sa: si parte dall’Italicum, si possono ri-
guardare le soglie di sbarramento, la
questione della parità di genere, ma per
il premier non si tocca l’ossatura della
legge elettorale, a partire dal ballottag-
gio tra i primi due arrivati. Insomma, il
sospetto che Grillo sia tentato di far sal-
tare tutto o di porre condizioni irricevibi-
li per poi accusare Renzi di non volersi
confrontare con il M5s è forte, ma di si-
curo il premier non torna sulla sua stra-
da. «Non può arrivare al tavolo dopo me-
si che è stato sui tetti e pretendere di det-
tare la linea. Non è così che funziona»,
dicono i fedelissimi del premier.

ILDIALOGO ELA STILETTATA
«La vostra lettera del 16 giugno scorso -
scrive Renzi - conferma che ci sono mol-
te cose che continuano a vederci su fron-
ti contrapposti, ma proprio per questo
giudico importante che le forze politi-
che più rappresentative del Paese provi-
no a scrivere insieme le regole del gio-
co». Ma, avvisa Renzi, «nessuno ha la ve-
rità in tasca, tutti possono dare una ma-
no, io almeno la penso così. E lavoro con
determinazione per arrivare insieme a
questo obiettivo comune». Il segretario
Pd, all’indomani del patto di Grillo con
Farage, xenofobo leader di destra, ricor-
da la partita che l’Italia dovrà giocare la
prossima settimana in sede Ue, in vista
del semestre europeo, sul tavolo euro-
peo c’è la questione dell’immigrazione e
quindi spera di poter contare «su tutte le
forze politiche di buona volontà per re-
spingere la montante propaganda xeno-
foba non solo italiana». È una stilettata
in pieno stile Renzi, tanto per non dimen-
ticare dove si è posizionato Grillo in Eu-
ropa, ferita sanguinante per tanta parte

della base grillina.
Nella sua lettera aperta, inoltre, Ren-

zi chiede anche di sapere a quale interlo-
cutore si rivolgono i pentastellati: «Mi
avete scritto come presidente del Consi-
glio e dunque possiamo vederci a Palaz-
zo Chigi con una delegazione dell'esecu-
tivo. Ma avete anche evidenziato, nel vo-
stro ragionamento, l'importanza del suc-
cesso elettorale, sottolineatura di cui vi
sono personalmente grato, che come è
ovvio è un successo elettorale non del go-
verno, ma del Partito democratico. Se
preferite confrontarvi con noi come Pd -
la controproposta - allora organizziamo
una delegazione del partito e dei gruppi
parlamentari». Insomma, «aspetto vo-
stre nuove. Nel frattempo buon lavoro e
viva l'Italia». I grillini dicono, a stretto gi-
ro di posta, che è al premier e al governo
che si sono rivolti nella loro lettera, dal
Nazareno dicono che si vedrà chi andrà
all’incontro. Non è escluso che sia Renzi
ad andare, mentre per il Movimento sta-
volta potrebbe essere una delegazione
parlamentare senza il leader guru.

Ieri Matteo Renzi ha anche sentito la
cancelliera tedesca Angela Merkel e an-
che se nel comunicato di Palazzo Chigi si
parla di un colloquio sui temi europei ed
internazionali, i due leader hanno di fat-
to affrontato il nodo Jean -Claude Junc-
ker per il quale ormai sembra certo il rag-
giungimento della maggioranza qualifi-
cata per l’elezione a capo della Commis-
sione europea. I due leader ieri hanno
parlato a lungo anche della piattaforma
programmatica su cui sta lavorando
Van Rompuy, in risposta alle sollecitazio-
ni arrivate dall’Italia e il presidente del
Consiglio ha spiegato alla cancelliera
che sarebbe bene che anche il Consiglio
presentasse le linee di indirizzo delle po-
litiche europee. Di questo si parlerà mol-
to probabilmente anche sabato prossi-
mo, durante l’incontro informale dei so-
cialisti all’Eliseo. Sul piatto delle posta-
zioni Ue l’Italia punta ad un ruolo impor-
tante in Commissione, come quello della
politica estera dell’Unione o gli interni,
altra casella a cui Renzi tiene moltissi-
mo. Anche se di questo il premier inten-
de parlare solo dopo la definizione delle
linee programmatiche.

M5S a Strasburgo tra ex SS e fan della pena di morte

NuovasegreteriaPd,ultimelimaturealla lista
Domani iniziative diArea riformista e Rifare l’Italia

● Il premier risponde
alla proposta
di «trattativa» targata
M5S: «Nessuno
ha la verità in tasca»
● Mercoledì l’incontro
● Le condizioni poste:
resta l’Italicum e non
si ricomincia da capo
● Ue, sentita Merkel

#iostoconlunita

DEMOCRATICI

Unpartito fondatodaun
exvolontariodellapolizia
nazista,un’elettacolFront
National,un leadercon
legamicon lamafia russa:
sonoglialleatidiGrilloe
Farageall’Europarlamento

ILCASO

POLITICA

Riforme, Grillo incalza
e Renzi lo stana:
«Vediamoci presto»

. . .

Telefonata del capo
del governo con
la cancelliera tedesca
Al centro i temi europei

Quasipronta la nuovasquadra della
segreteriaRenzi. Ieri il leader Pdha
incontratoLorenzoGuerini, Debora
Serracchianie StefanoBonaccini in
vistadellastretta finale chedovrebbe
esserci laprossimasettimana. Sul
tavolodi Matteo Renzi sonoarrivati i
desideratadelle varie anime delPd
chehannogià espresso lapropria
disponibilitàaduna gestioneunitaria.
AreaRiformista ha fattosapere quali
sono i suoinomi, lecariche che
vorrebbericoprire, anchealla luce del
ruolodi pesoche è andatoai Giovani
Turchi, con Matteo Orfini alla
presidenzadelpartito. Enzo

Amendola,DaniloLevae Micaela
Campana, le richieste, per i renziani in
polec’è la giovanedeputata Lia
Quartapelle,mentrePippoCivati ha
fattosapere dinon essere interessato.
L’Organizzazionedovrebbeandarea
Guerini,gliEnti locali a Stefano
Bonaccini il cui lavoro èstato molto
apprezzatodal segretariodurante le
elezionieuropee. Per il resto si
decideràtra domanie sabato.

Intantofervono leattivitàdelle aree
Pd.Oggi pomeriggioe finoadomani
si incontreranno aMassa Marittima, nel
grossetano, i demchefanno
riferimentoadAreaRiformista per un

#iostoconlunita
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Dopo mesi di cautele, Silvio Berlusconi
alza all’improvviso il livello di scontro
con le toghe. «La magistratura in Italia
è incontrollabile, irresponsabile e gode
di una piena immunità» è sbottato l’ex
premier, senza preavviso, durante la
sua testimonianza - non è infatti inda-
gato - nel processo di Napoli al faccen-
diere Valter Lavitola. Adesso l’ex Cava-
liere rischia grosso: come condannato
ammesso ai servizi sociali, potrebbe ri-
cevere una formale diffida e un ammo-
nimento da parte dell’Uepe, l’ufficio
per l’esecuzione penale esterna del Di-
partimento per l’amministrazione pe-
nitenziaria.

Una sorta di cartellino giallo che po-
trebbe, se le intemperanze del leader
azzurro continueranno, trasformarsi
anche nella revoca della misura alter-
nativa alla detenzione (per lui, data

l’età, si tratterebbe comunque di arre-
sti domiciliari). E le occasioni non man-
cheranno: oggi si apre a Milano il pro-
cesso di appello per il caso Ruby dove è
stato condannato in primo grado a set-
te anni di carcere e all’interdizione per-
petua dai pubblici uffici. Il verdetto po-
trebbe arrivare tra un paio di settima-
ne o allungarsi a fine estate, sarà decisi-
vo per il futuro politico di Berlusconi.
Che i suoi descrivono molto nervoso e
preoccupato, al punto da abbandonare
la prudenza imposta dagli avvocati.

OGGIPROCESSORUBY
Lo scontro tra l’ex Cavaliere e i magi-
strati è avvenuto nell’aula del processo
a Lavitola, a Napoli per la questione de-
gli appalti a Panama per cui è accusato
di estorsione ai danni di Impregilo. Al-
le parole di Berlusconi il pm Vincenzo
Piscitelli è scattato in piedi rivolgendo-
si al presidente, Giovanna Ceppaluni:
«Questo non lo posso accettare». E il

presidente di rimando a teste: la magi-
stratura «è ancora tutelata dal codice».
Scintille anche poco prima quando l’ex
premier, sotto l’incalzare dell’interro-
gatorio, aveva risposto: «Non capisco
le motivazioni di queste domande». E
la Ceppaluni: «Non c’è alcun bisogno
che lei le capisca. Funziona così».

Uno scambio pericoloso per Berlu-
sconi, dato che l’Uepe deve controllare
il rispetto dei programmi da parte de-
gli ammessi alle misure alternative e
riferirne all’autorità giudiziaria, cioè al
tribunale di sorveglianza di Milano,
proponendo eventuali modifiche o re-
voche. Già il 29 aprile Berlusconi avreb-
be ricevuto – ma la voce non ha mai
trovato conferma ufficiale – un primo
“cartellino giallo” da parte del Dap per
aver detto in un’intervista: «È ridicolo
pensare che si possa rieducarmi conse-

gnandomi a dei servizi sociali e a dei
colloqui quindicinali con assistenti so-
ciali». A pesare sarebbero state anche
le reiterate accuse di “golpe” Napolita-
no. Non esattamente confacenti alle
prescrizioni firmate da Silvio per il via
libera a Cesano Boscone, tra le quali la
regola di non diffamare i magistrati e
la raccomandazione a mantenere un
comportamento «nell’ambito delle re-
gole della civile convivenza, del decoro
e del rispetto delle istituzioni».

Dopo l’incidente con le toghe, l’ex
premier ha regalato l’attestato del giu-
ramento dei testimoni incorniciato e
coperto da un vetro (che si era portato
dietro) alla presidente del tribunale, di-
cendo - come suggerito dai suoi avvoca-
ti - la frase “magica «affinché il decoro
della giustizia italiana sia tutelato».

LETELEFONATE
Su richiesta del pm, è stata fatta ascol-
tare la telefonata intercorsa il 2 agosto
del 2011 tra Silvio Berlusconi e Massi-
mo Ponzellini, ex amministratore di
Impregilo. Nella conversazione l'ex
premier informava Ponzellini che, se
non fosse stato costruito un ospedale a

Panama, il presidente del Paese centro
americano avrebbe rilasciato una di-
chiarazione negativa sul gruppo indu-
striale italiano che ne avrebbe provoca-
to il tracollo in Borsa.

Rispondendo a una domanda del
pm Vincenzo Piscitelli, Berlusconi ha
affermato di essere stato contattato da
Panama da Lavitola, che si diceva
preoccupato per la mancata costruzio-
ne dell’ospedale promesso al governo
di Panama. Il giornalista, ha detto Ber-
lusconi, gli aveva chiesto di riferire ai
vertici di Impregilo che, se l’impegno
non fosse stato mantenuto, il governo
panamense avrebbe revocato alle im-
prese italiane l’appalto per il raddop-
pio della costruzione del canale. L’ex
premier si è detto “orgoglioso” di ave-
re fatto la telefonata. Lavitola, ha detto
l’ex premier, «era legato molto al presi-
dente Ricardo Martinelli, era conside-
rato un amico di Panama. Non so come
sia diventato amico. Aveva una grande
capacità di relazione, come ho verifica-
to di persona anche in Brasile. Lui era
molto amico di Lula; a un pranzo uffi-
ciale, io ero a sinistra di Lula e accanto
a me c’era Lavitola».

Berlusconi attacca i giudici: ora rischia la diffida

I
n questi numeri - 74-21-5 - ci do-
vrebbe essere la soluzione di
trent’anni di tentativi andati a
vuoto, commissioni, seminari,
disegni di legge, crisi di gover-
no, alleanze velenose, ribaltoni.

La somma fa 100 e dovrebbero essere i
componenti del nuovo Senato. Dietro
ogni cifra ci sono scelte, decisioni, con-
fronti. Non è esagerato dire che ognu-
na si porta dietro una precisa idea di
Stato. E quindi: 74 saranno i consiglie-
ri regionali; 21 i sindaci; 5 i senatori no-
minati dal Presidente della Repubbli-
ca. Tranne quest’ultimi, saranno eletti
dai consigli regionali (elezioni di secon-
do grado) e un sindaco per ogni regio-
ne. Finisce, dopo quasi settant’anni, il
bicameralismo perfetto, il rapporto po-
litico del nuovo Senato con il Governo
a cui non darà più la fiducia. Palazzo
Madama conserverà però ampi poteri:
il voto sulle leggi di revisione costitu-
zionale e sulla legge elettorale e poteri
di controllo e ispettivi sull’attuazione
delle leggi, sulle politiche pubbliche,
sulla pubblica amministrazione,
sull’impiego dei fondi strutturali euro-
pei. Il cane da guardia del governo e
della camera dei deputati.

C’è la cornice. Manca ancora «qual-
che dettaglio». Ma la cornice c’è. Ed è
«condivisa» dalla maggioranza di go-
verno più Forza Italia e Lega. Una cor-
nice che va a comprendere anche la ri-
forma della legge elettorale. Perché
poi, come è sempre stato chiaro, tutto
si tiene. L’ha capito anche Grillo che
adesso che sente puzza di isolamento,
corregge l'ultima offerta (domenica),
la affranca dalla legge elettorale e la
allarga a tutte le riforme costituziona-
li.

Conviene partire dai fatti. E dalle di-
chiarazioni. «L’accordo è vicino, forse
è la volta buona» dice il premier Renzi
mentre il ministro Maria Elena Boschi
passa la giornata, ieri ma anche oggi,
ad incontrare i delegati dei vari partiti.
Prima il capogruppo di Forza Italia
Paolo Romani, poi il coordinatore di
Ncd Gaetano Quagliariello. «Ci sono
positive modifiche rispetto alle propo-
ste iniziali, ma per noi sono ancora ne-
cessari approfondimenti e valutazioni
per determinare la posizione del parti-
to nel suo complesso» dice Romani alle
quattro del pomeriggio mentre lascia
la Commissione Affari costituzionali.
Una cautela più di forma che di sostan-
za, anche per rispetto al leader, Berlu-
sconi, in tutt'altre faccende affaccenda-

to: ieri ha testimoniato al processo La-
vitola a Napoli dove per la prima volta
nella sua vita ha dovuto, imprecando,
rispondere alle domande di un giudi-
ce; stamani sarà alla casa famiglia di
Cesano Boscone con i malati di Alzhei-
mer mentre a Milano inizierà il proces-
so di Appello per Ruby. «Nel fine setti-
mana ci incontreremo – annuncia Ro-
mani – e finiremo le limature che anco-
ra sono necessarie». Una cosa è chiara:
il presidenzialismo rilanciato in queste
ore può attendere.

Soddisfatto anche Quagliariello che

quando era ministro ha tenuto per un
anno le riforme pronte nel cassetto
senza riuscire però, perché non era
mai il momento, a portarle neppure in
Consiglio dei ministri. Ncd porta a ca-
sa l'inserimento dei costi standard in
Costituzione, meno sindaci di quanto
fosse previsto all’inizio (erano il 50 %
dell’assemblea, ora sono un terzo),
«una base di legittimazione comune» e
la «proporzionalità della rappresentan-
za delle regioni» (la Lombardia ha di-
ritto ha più senatori del Molise).

All’ora di pranzo il sottosegretario
Luciano Pizzetti, mattatore di lunghe
e estenuanti trattative, s’aggira nel cor-
ridoi della Commissione Affari Costitu-
zionali e parlotta con il relatore, il le-
ghista Roberto Calderoli, e Donato
Bruno di Forza Italia. C’è un tema di
cui si è scritto e parlato meno ma che
più tutti è stato oggetto di trattative: la
riforma del Titolo V della Costituzio-
ne, ovverosia quali funzioni- attenzio-
ne, non più poteri - per le Regioni. Il
primo testo del governo le aveva prati-
camente spogliate di tutto. Il federali-
smo in questo caso ha avuto il soprav-
vento: il Carroccio ha fatto il suo e il
governatore Vasco Errani, presidente
della Conferenza Stato-Regioni tutto il
resto.

Alle sei del pomeriggio il ministro
Boschi twitta «Al lavoro sulle riforme
#italiariparte». È la volta buona, forse
per davvero, se anche Romani ammet-
te che «non ci sono problemi di tempi,
la prossima settimana il voto sugli
emendamenti e il 3 in aula».

La tabella di marcia sembra segna-
ta. Tra oggi e domani i relatori Anna
Finocchiaro (che è anche il presiden-
te) e Roberto Calderoli dovrebbero de-
positare i circa 20 emendamenti al ddl
del governo che contengono le modifi-
che. Mercoledì (25) scadono i termini
per i subemendamenti, poi una setti-
mana di votazioni prima di arrivare in
aula. «Sto lavorando con Calderoli ma
credo che le obiezioni che ancora esi-
stono possano essere facilmente supe-
rate» ha spiegato il presidente Finoc-
chiaro nel pomeriggio dopo un lungo
colloquio con il sottosegretario Pizzet-
ti che, ha tenuto a precisare, «ha porta-
to opinioni e non carte». Rivendicando
il ruolo del Parlamento in questa deli-
catissima fase.

Sei ore, oggi, domani, a questo pun-
to poco importa quando arrivano gli
emendamenti «condivisi» - è questa la
parola magica - da Calderoli e Finoc-
chiaro. La strada imboccata sembra
quella giusta.

Quello che sta prendendo forma è
un Senato modello Bundesrat tedesco
ma con i senatori nominati dai consi-
glieri regionali. Sulla legge elettorale,
che non può prescindere dalla forma
del Parlamento, l’accordo sarebbe sta-
to trovato alzando dal 37,5 al 40% la
soglia di accesso al premio di maggio-
ranza.

Il Presidente del Consiglio
Matteo Renzi
FOTO LAPRESSE

seminarioa cuihannoaderitooltre
500persone, tra cuimoltidirigenti
localie amministratori. Domanici
saranno ilministro delLavoroGiuliano
Poletti e ilministrodell’Agricoltura
MaurizioMartina. Interverranno anche
ilministroper leRiforme MariaElena
Boschi, LorenzoGuerini e il
capogruppoalla CameraRoberto
Speranza,checoncluderà i lavori.Al
RomeLife Hotel, a Roma, sempre
domani,ci sarà invece l'assemblea
nazionaledi Rifare l'Italia, che fa
riferimentoaAndrea Orlando e
MatteoOrfini. I lavori sarannoaperti
dalcoordinatoreFrancesco Verducci,
interverranno ilministro dellaGiustizia
AndreaOrlando e ilpresidente delPd
Orfini,Simona Bonafée Gianni
Cuperlo.

Incontrotra ilministro
Boschie ilcapogruppo
diFiRomani.APalazzo
Madama74sceltidai
consigli regionali,21 sindaci
e5nominatidalColle

#iostoconlunita

. . .

L’Uepe deve valutare
se ha diffamato i giudici
All’ex Cav potrebbero
revocare i servizi sociali

Cento eletti e più poteri
C’è l’accordo sul Senato

CINQUESTELLE

IlgrillinoDiMaio: «Se chiude l’Unitànon gioisco»
«L’Unitàchiude?Nonc’èda gioire»: il
cinquestelle LuigiDiMaio corregge il
tiro rispetto alla sparata diBeppe
Grillocontro l’Unità («Chiude?Una
buonanotizia»). Il vicepresidentedella
Camera,a Radio24hacomunque
criticato ilquotidiano, masenza
esultareper lesuedifficoltà: «Un
giornale, che èun prodottodi mercato,
sehapreso peranni milioni dieurodi
finanziamentopubblicoe non appena
glieli togli comincia amorire, è un
giornaleche sulmercato non ci stava.
Ungiornale funziona se il lettore lo
compra, senon c`èpiù ilgiornale
chiude.Lo abbiamodetto 6-7anni fa,
col finanziamentopubblico si sono

finanziate testate che hannoorientato
lesceltepolitichedegli italiani per
troppianni.Quando è entrata ingioco
laRete, la pubblicità sièspostata lì
dovec’èpiù pluralità,perquelche ci
riguarda».DiMaiocomunque bolla
l’Unitàcome«giornale poco corretto»
per il titolo«Grillocontro i
terremotati».

Nessunamarcia indietro daGrillo,
cheanzi ieri hamesso nellablack list
ElleKappa, ovveroLauraPellegrini,
come«vignettista delgiorno»peraver
fattosu Repubblica unavignetta che
prendeva in giroGrilloche attacava
l’Unità.Del restoCasaleggio se l’era
presacon ilgiornalediDe Benedetti.

#iostoconlunita

ILRETROSCENA

● In aula come testimone al processo Lavitola:
«Toghe irresponsabili» ● Il giudice: «Risponda»
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Per Sel è «il giorno più difficile, la no-
stra comunità è ferita», dice Nichi Ven-
dola. Il gruppo alla Camera perde non
solo altri 4 deputati (dopo i due che già
avevano lasciato nei giorni scorsi). Ma
tutto il suo vertice, da Gennaro Miglio-
re alla vice capogruppo Titti Di Salvo,
passando per Claudio Fava, uno dei fon-
datori, e la segretaria d’Aula Ileana
Piazzoni. Una diaspora che non è affat-
to finita, visto che almeno altri 6-7 depu-
tati stanno ragionando sull’uscita, tra i
17 che da tempo sostengono la linea di
dialogo col Pd e nel gruppo hanno vota-
to a favore del sì al decreto degli 80 eu-
ro. Si fanno già i nomi di Nazareno Pi-
lozzi, Guido Quaranta, Alessandro Zan
e Fabio Lavagno.

«Quello su cui ci dividiamo è il renzi-
smo. E il dolore per me è grande», ha
commentato Vendola al termine di una
difficile riunione della segreteria in cui
Titti Di Salvo, nonostante gli appelli, ha
ribadito la sua decisione di lasciare, uni-
ca dei ribelli a partecipare alla riunio-
ne. «La discussione riguarda cosa deb-
ba essere la sinistra e la bussola deve
essere la libertà e la giustizia sociale.
Sostenere l’area del governo Renzi è
per me andare fuori strada, e non ri-

spetta l’identità di questo partito», dice
il leader. Verso i compagni che lasciano
Vendola non usa la mano pesante: «Per
me Gennaro Migliore è un figlio. Speria-
mo che questi compagni e compagne si
faranno bandiere della sinistra». Ma la
linea non cambia: «Noi pensiamo, con
tutta la nostra comunità, che Sel debba
restare all’opposizione, per costruire
un dialogo con il Pd. Per sfidare Renzi a
fare ciò che è necessario: cambiare
agenda politica, combattere contro la
crisi contrastando le politiche di austeri-
tà». «Penso che una forza di sinistra
debba essere una forza anticonformi-
sta, che non smarrisce mai la bussola»,
dice Vendola. «Immaginare che questa
bussola possa portare oggi a sostenere
l’area del governo Renzi mi pare uno
sbandamento».

Ora i transfughi puntano al gruppo
Misto, dove potrebbero tentare di costi-
tuire un gruppo autonomo con i sociali-
sti, dialogando anche con gli ex M5s.
Ma servono almeno 20 deputati. «Valu-
teremo, ora è il momento di elaborare il
lutto», spiega a l’Unità Ileana Piazzoni.
«Non entreremo nel gruppo Pd, non si
passa da un partito all’altro in un gior-
no. Serve il tempo per una riflessione
adeguata. Per ora è giusto costruire un
nostro luogo autonomo». Dal leader Pd
Renzi arriva una netta apertura: «Mas-
simo rispetto per il travaglio dentro
Sel, chi guarda al Pd troverà un partito
aperto, attento alle diverse sensibilità,
intenzionato a lavorare avendo come
obiettivo la giustizia sociale, ma che si
pensa come un vero e proprio partito
della nazione», ha detto il premier ai
suoi più stretti collaboratori.

Claudio Fava che, come leader di Si-
nistra democratica (la componente Ds
che non entrò nel Pd) è stato uno dei
fondatori di Sel, motiva così la sua scel-
ta: «Per me è una scelta dolorosa e insie-
me inderogabile, per la distanza che or-
mai separa Sel dal suo progetto origina-
rio». «La scelta congressuale e le deci-
sioni di questi mesi - aggiunge Fava - ci
hanno portati ad abbandonare il terre-
no della nostra sfida politica naturale
che era quello del socialismo europeo:
abbiamo preferito una collocazione in
Europa e una pratica politica in Italia di
forte arroccamento identitario». «Una
marginalità - prosegue - che ci rende
inadeguati rispetto all’ambizione che
c’eravamo dati: costruire una forza au-
tonoma della sinistra impegnata in un

cambiamento del paese e nella ricostru-
zione di uno spazio politico largo, plura-
le, responsabile».

«Aspettiamo che si fermino questi an-
nunci per tirare una linea e decidere in-
sieme il da farsi», spiega Nicola Fra-
toianni, coordinatore della segreteria,
che annuncia per mercoledì una riunio-
ne della direzione. Mentre lunedì sarà
scelto il nuovo capogruppo alla Came-
ra. Girano i nomi di Ciccio Ferrara e Ar-
turo Scotto, due dei pontieri che nelle
scorse settimane avevano tentato una
ricucitura tra le due anime del partito.
Scotto è molto amareggiato per lo strap-
po: «Vedo una coazione a ripetere nella
storia della sinistra, e cioè dividersi ad
ogni passaggio stretto. Evidentemente
la calamita di un Pd al 40% è fortissima,
ma è sbagliato dire che Vendola ci stia
trascinando in una deriva identitaria».
Prosegue Scotto: «Tutto il gruppo di Sel
ha votato a favore degli 80 euro, non
c’erano gli estremi per uno strappo del
genere. Ma a me pare una scissione par-
lamentare e non di popolo».

«Sel non rischia di scomparire», riba-
disce Vendola, annunciando che «il mio
mandato è a disposizione del partito».
«La mia linea politica è stata approvata
a stragrande maggioranza dal congres-
so». Migliore intanto ha incontrato il vi-
cesegretario del Pd Lorenzo Guerini.
Per ora, solo uno scambio di opinioni.
Al Senato, almeno per ora, non ci do-
vrebbero essere strappi. «Tendo ad
escluderlo», dice Peppe de Cristofaro,
uno dei pontieri. Proprio a palazzo Ma-
dama ieri il senatore montiano Giam-
piero della Zuanna ha lasciato il gruppo
di Scelta civica per approdare nel Pd.
Anche alla Camera Scelta civica è divi-
sa tra chi guarda al Pd e chi ad Alfano. E
la nomina del nuovo capogruppo, al po-
sto del dimissionario Andrea Romano,
rischia di dar vita a un replay di quanto
accaduto in Sel. Uno scenario che Ro-
mano smentisce: «Auspico la creazione
anche in Italia di quella che Blair chia-
mava la “tenda dei riformismi”. Ma
escludo l’adesione di singoli deputati di
Sc al gruppo Pd».

#iostoconlunita

«Non ho mai avuto problemi a essere mi-
noranza. Ma quando il presidente del
partito dice che stiamo “sequestrando la
linea politica di Sel” è evidente che la mia
presenza è incompatibile». Gennaro Mi-
gliore, dopo aver lasciato la guida del
gruppo alla Camera, ieri è uscito da Sel
insieme ad altri tre parlamentari.
Viseguirannoaltri?Cosafareteadesso?
«Altri stanno riflettendo sull’ipotesi di
uscire da Sel, se andare nel Misto o entra-
re nel gruppo Pd sarà una decisione che
prenderemo collettivamente».
Perché questa decisione? All’assemblea
disabato la linea diVendolaera stataap-
provataalarghissimamaggioranza...
«Sul no alla fiducia eravamo tutti d’accor-
do, e mi sono attenuto a quanto deciso
dall’assemblea. Ma sul merito degli 80
euro, un intervento a sostegno delle fa-
sce più deboli, mi è parso incredibile che
una forza di sinistra come Sel si tirasse
indietro. La mia presenza è stata conside-
rata un ostacolo, e ne ho preso atto. Ho
tirato una riga e ho deciso che non era
giusto né per me stesso e neppure per

Sel restare se venivo additato come un
problema. Sui social network si è scate-
nata, e non da oggi, una violenza verbale
euna aggressività fortissima contro le no-
stre posizioni».
Nellavotazionenelgruppolasualineaha
prevalso.Perchéalloraandarsene?
«Appena abbiamo votato, è stato detto
da Vendola che il nostro era un colpo di
mano. C’è stata una sanzione di incompa-
tibilità. Io sono per un riavvicinamento
all’area di governo, per spingere a una
trasformazione del quadro politico e, in
prospettiva, di un unico campo democra-
tico. Tutto questo veniva visto come un
ostacolo da chi ha fatto una scelta identi-
taria che si era incarnata nella lista Tsi-
pras».
ClaudioFavaavevapropostouncongres-
sostraordinario.Noneraunastradaprati-
cabile?
«La sua proposta non è stata neppure
presa in considerazione».
OraandateversounPdal40%,chenonpa-
re bisognosi di ulteriori innesti. Così non
svendetelavostraautonomiadiforzadisi-
nistra?
«Per me la parola “svendere” va bandita
da ogni discussione politica. Il punto è co-

me esercitare la tua influenza: in un luo-
go identitario e ideologico o in un luogo
dove puoi cercare di diventare maggio-
ranza. Quando abbiamo candidato alle
primarie sindaci come Pisapia e Zedda
siamo partiti da posizioni di estrema mi-
noranza, così anche col referendum
sull’acqua. Auspico un soggetto politico
democratico in cui anche le idee di chi
oggi è minoranza possono diventare
maggioranza. Noi non vogliamo chiuder-
ci in un recinto, ma dare un contributo di
sinistra dove si possono davvero cambia-
re le cose».

AltriduevostriexcolleghidiSel sonogià
entratinelPd..
«Quelle sono due uscite individuali, che
non c’entrano con la nostra discussio-
ne».
Vendola ha detto che lei è «come un fi-
glio».Cheeffettolefaquestostrappodo-
potantiannidibattaglieinsieme?
«Una separazione non è mai indolore, io
non ho niente da rimproverare a Vendo-
la, ho solo ricordi positivi con lui. La mia
stima e il mio affetto per lui non cambia-
no, ma c’è anche una laicità nei rapporti».
Qual è l’errore politico che attribuisce a

Vendolainquestimesi?
«Io non attribuisco errori. Ci sono due
visioni differenti».
Voistavatelavorandodatempoaquesto
strappo...
«Non veniamo da Marte. Ci sono stati me-
si che hanno caratterizzato le scelte di
Sel e io sono stato minoranza fino a quan-
do non si è parlato di un sequestro della
linea».
LeipensaauningressonelPd?
«Penso a uno spazio unico. Spero che
Renzi, dopo tante innovazioni, ragioni
anche su una profonda riforma della for-
ma partito, integralmente democratica e
inclusiva. E spero che con Sel si torni a
fare la stessa strada».
Lavostravienedefinitaunaoperazioneso-
lodipalazzo,senzaradicinellabase...
«Lo vedremo. Sto ricevendo telefonate
da tutta Italia, avverto un malessere dif-
fuso nel corpo del partito».
Renzicoidissidentinonèmoltotenero.Ri-
schiatediessereisolatianchenelPd?
«Non ho questo timore, sono sempre sta-
to abituato a ragionare in termini di allar-
gamento della democrazia e delle regole
di partecipazione. E comunque non stia-
mo entrando nel Pd».

. . .

I dimissionari: tra noi
posizioni inconciliabili,
serve una sinistra
che non sia marginale

#iostoconlunita

«Uno spazio unico col Pd, in cui la sinistra conti di più»

● Lasciano il partito
anche Titti Di Salvo e
Ileana Piazzoni. Ma altri
sono pronti a seguirli
● Vendola: ferita
dolorosa ma sostenere
Renzi è un errore
● Il premier: rispetto
per il travaglio di Sel,
il Pd è un partito aperto
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Terremoto in Sel:
via Migliore e Fava

L’INTERVISTA

GennaroMigliore

«Nonho“sequestrato”
la lineadiSel,maero
consideratounostacolo
AVendolavogliobenema
abbiamovisionidiverse
MistooPd?Vedremo»

Presidenzialismo ad personam
● I TG DI IERI HANNO MESSO IN RELA-

ZIONEL’ABDICAZIONEDIJUANCAR-
LOS con il ko della Spagna ai Mondiali.
Ma tra i due eventi non c’è relazione,
anzitutto perché del monarca già si sa-
peva, mentre il crollo dei campioni del
mondo era imprevisto e a suo modo tra-
gico. Insomma, il re non era nudo, ma
la squadra sì e, per una volta, la politica
se la passa meglio del calcio. Basta pa-
ragonare la sfilata regale in carrozza
con le lacrime dei campioni sul campo.
Ai tempi di Zapatero, forse avremmo

pianto anche noi, ma Zapatero è svani-
to nel nulla, non avendo potuto lascia-
re il potere a un figlio, come i berlusco-
niani vorrebbero per Berlusconi. Que-
sto re delle facce di bronzo che, più è in
disarmo e più alza la posta delle sue pre-
tese. Ha perso le elezioni e ora rischia
(causa Ruby) di perdere anche le condi-
zioni di assoluto favore in cui sconta la
condanna per frode fiscale. Ma lui re-
clama il presidenzialismo, pensando
magari che, se riuscisse a farsi elegge-
re, potrebbe concedersi la grazia da sé.

. . .

Il leader: io dico che Sel
deve stare all’opposizione
e battersi per i suoi ideali
sfidando Renzi
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«Abbiamo problemi di economia illega-
le, abbiamo problemi di corruzione»
quanto mai preoccupanti nel momen-
to in cui «il Paese è impegnato a risalire
la china». Lo ha detto il presidente del-
la Repubblica parlando ai cadetti della
Guardia di Finanza ricevuti al Quirina-
le, con i vertici, in occasione dei 240
anni dalla costituzione del corpo.

Napolitano ha voluto insistere sulla
necessità che, proprio in un momento
delicato e difficile come l’attuale, con-
seguenza di anni di crisi finanziaria ed
economica «che ha investito nell’insie-
me lo sviluppo economico mondiale» si
collochi «un rinnovato e forte impegno
per la salvaguardia degli interessi fon-
damentali della comunità a cominciare
dall’interesse decisivo al rispetto delle
leggi». Si pongano in atto tutte le strate-
gie possibili per fermare quelle che so-
no da troppo tempo barriere insupera-
bili per rimettere in moto il Paese, e
cioè l’evasione fiscale e la corruzione.
C’è bisogno di «legalità». Anche da que-
sta, forse più che da altri fattori, discen-
de la ripresa della vita economica. C’è
bisogno di «moralizzazione».

Il presidente, nel celebrare «un anni-
versario che dimostra la radicata ap-
partenenza della Guardia di Finanza ai
valori della nazione», non ha ignorato
le più recenti e incresciose vicende,

«isolati casi di responsabilità personali
e di vicende non edificanti» come si
può considerare il caso del generale
Bardi, comandante in seconda della
Guardia di Finanza, indagato per cor-
ruzione alla Procura di Napoli. Un caso
che però non autorizza a non avere ben
presente che bisogna evitare di fare di
ogni erba un fascio.

Ha detto il presidente che «la Guar-
dia di Finanza è protagonista di iniziati-
ve e indagini essenziali soprattutto con-
tro l’evasione e la frode fiscale e per la

moralizzazione della vita pubblica: e
questo va detto con molta chiarezza.
Nello stesso tempo la Guardia di Finan-
za dà la massima attenzione a qualsiasi
elemento possa emergere di responsa-
bilità personali e di vicende non edifi-
canti; ma guai ad accettare e a tollera-
re che si possa fare di tutta l’erba un
fascio e che si possa in qualsiasi modo
mettere in dubbio la straordinaria ric-
chezza e sanità del capitale umano su
cui poggia la Guardia di Finanza e la
serietà, la trasparenza e il disinteresse
dell’operato dei suoi comandi».

FIDUCIANELLEISTITUZIONI
Ed ha aggiunto: «Vorrei qui oggi, co-
gliendo questa occasione, rinnovare la
piena fiducia della istituzione che rap-
presento e, sento di poter dire, di tutte

le istituzioni repubblicane, nel Corpo
della Guardia di Finanzia e nel suo co-
mandante generale. Sottolineo il con-
corso e il contributo che dalla Guardia
di Finanza, più che da qualsiasi altra
componente del sistema delle Forze Ar-
mate e delle Forze di Polizia, e ciò per
la peculiarità dei compiti e delle compe-
tenze della Guardia di Finanza, vengo-
no all'affermazione della legalità nella
vita economica».

C’è la necessità di rispettare le leggi.
La corruzione e l’evasione vanno colpi-
te in ogni forma, ad ogni livello. Napoli-
tano lo ha voluto ribadire proprio di
fronte ai ragazzi cui spetterà nei prossi-
mi anni di fare barriera al malaffare
sotto qualunque forma. È un concetto
che il presidente aveva voluto ribadire
anche nel discorso per la Festa della Re-
pubblica. «Il cammino del nostro Pae-
se verso un futuro migliore passa ugual-
mente attraverso una lotta senza quar-
tiere alla corruzione, alla criminalità,
all’evasione fiscale. Ed è un cammino
che non può essere inquinato e deviato
da violenze, intimidazioni, illegalismi
di ogni genere. Tutte le forze vitali del-
lo Stato e della società sono chiamate a
cooperare».

Proprio nel momento difficile che
da anni «viviamo per la crisi finanziaria
ed economica che ha investito nell’in-
sieme lo sviluppo economico mondia-
le, ma in particolare ha colpito i paesi
dell’Europa, della zona euro, ha colpi-
to l’Italia; il Paese è impegnato a risali-
re la china, a porre termine ad una re-
cessione che si è protratta davvero
troppo a lungo procurando gravi ferite
alla nostra economia, alla nostra socie-
tà e alla nostra coesione sociale».

Il lavoro per uscire deve essere co-
mune. Bisogna impegnarsi perché le
prospettive migliori si realizzino gra-
zie all’impegno di tutti e di ognuno. A
proposito di occasioni da cogliere certa-
mente una è quella dell’Expo del prossi-
mo anno. «L'iniziativa - ha scritto Napo-
litano in un messaggio- contribuirà a
mettere in luce la cultura italiana del
fare e del saper fare».

Nichi Vendola al termine
della riunione della segreteria
di Sel FOTO LAPRESSE

Al Consiglio superiore della magistratu-
ra non è prevista la tagliola sui tempi de-
gli interventi. Così palazzo dei Marescial-
li impiega tre mesi per completare
l’istruttoria sulla guerra Bruti-Robledo e
due giorni di plenum per arrivare a un
voto finale. Un esito che è tanto scontato
quanto bugiardo: con 16 voti a favore (su
26) vince la decisione di archiviare l’espo-
sto con cui a metà marzo l’aggiunto di
Milano Alfredo Robledo ha messo in fila
sette casi in cui, a suo avviso, il procurato-
re Bruti Liberati, nome storico della ma-
gistratura associata e leader di riferimen-
to per l’area di sinistra della magistratu-
ra, ha gestito in modo non corretto l’asse-
gnazione dei fascicoli di indagine. La sto-
ria è nota: invece che rispettare le tabelle
organizzative (per cui ogni ufficio di pro-
cura è suddiviso in Dipartimenti ciascu-
no competente per materia), Bruti ha as-
segnato, senza motivare, alcuni fascicoli
ad altri aggiunti invece che a Robledo
che ne era il titolare perchè competente
sui reati contro la pubblica amministra-
zione. Il problema è che tra questi fasci-
coli ci sono anche ben due processi Ruby
(quello che oggi inizia l’Appello e il Ter)
dove l’imputato è Berlusconi. E che i fa-

scicoli, destinati per competenza a Ro-
bledo, sono stati assegnati una volta a Il-
da Boccassini (aggiunto titolare dell’An-
timafia) e una volta ad un altro aggiunto.

Il Consiglio è stato travolto da questo
caso. Ha discusso, si è diviso, lacerato, è
stato quasi incapace di fare l’unica cosa
che avrebbe dovuto: chiudere tutto in
fretta. «Dovevamo chiudere tutto in die-
ci giorni, invece abbiamo permesso che
diventasse una partita lunga» ha detto
ieri il togato Virga. Soprattutto, ed è quel-
lo che più pesa alla fine, il Consiglio è
stato in parte condizionato nelle sue deci-
sioni. Lunedì infatti il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano, che del
Csm è il numero 1, ha inviato al vicepresi-
dente Michele Vietti una lettera (mai dif-
fusa) con cui il Quirinale ha ritenuto op-
portuno ricordare quali sono le funzioni
e le prerogative di ciascun procuratore
in base alla riforma della magistratura
del 2005. Cioè il procuratore è il domi-
nus dell’azione penale e l’unico titolare
dell’organizzazione dell’ufficio. Una vol-
ta giunta la lettera, Vietti ha fatto capire
che non avrebbe mai fatto andare in ple-
num e meno che mai in votazione le due
relazioni approvate una settimana fa dal-
la Prima e dalla Settima commissione.
Entrambe (la I° competente sugli incari-
chi e la VII° sull’organizzazione dell’uffi-
cio) avevano approvato a maggioranza
due relazioni con molti chiaro/scuri
sull’azione di Bruti e sulla reazione di Ro-
bledo. Pina Casella (Unicost) parlava di
«rischio di gestione personalistica» da
parte del procuratore.

I relatori, Pina Casella e Mariano

Sciacca (entrambi Unicost) hanno così
corretto le vecchie relazioni con «propo-
ste integralmente sostitutive» dove in
realtà sono cambiate pochi ma precisi av-
verbi e aggettivi. Sono scomparsi «tolle-
rabile», «discutibile», sparisce «gestione
personalistica». Il caso Milano diventa
«caso procure». Certo, poi ieri mattina,
nelle repliche finali, entrambi hanno pre-
cisato di «non aver cambiato nulla o qua-
si, quattro righe», di «non aver modifica-
to il senso della relazione che resta piena
di quei chiaro/scuri individuati». E però,
come ha precisato Casella, «ho preferito
la prudenza e non perchè è arrivata la
lettera del Quirinale bensì perchè, e non
me voglia il Presidente, una settimana fa
questo Consiglio ha incontrato il Pontefi-
ce ed è alle sue parole che mi sono ispira-
ta».

Al di là delle questioni lessicali e delle
motivazioni, le correzioni hanno modifi-
cato in parte il risultato finale. Restano
l’archiviazione dell’esposto di Robledo e
l'invio degli atti ai titolari dell'azione di-
sciplinare (procuratore generale Ciani e
ministro Guardasigilli) ma - ed è questa
la novità - i due processi Ruby ne sono
esclusi.

I titolari dell’azione penale valuteran-
no i comportamenti di tutti e due i magi-
strati (solo per caso Expo, Sea e accerta-
menti indebiti su Robledo da parte di
due investigatori della Guardia di finan-
za). Di questa faccenda, poi dovrà tenere
di conto la V Commissione quando do-
vrà confermare nei loro incarichi Bruti
(a luglio) e Robledo ( tra un anno). Le
relazioni di Casella e Sciacca passano
con i Sì dei laici del Pd e del centro-de-
stra (ma con alcune eccezioni), e dei prin-
cipali gruppi dei togati: Area (Md e Ver-
di) e Unicost. A favore Vietti e il togato
indipendente Paolo Corder. Ma al di là
dei voti espressi, il plenum si è spaccato
nel dibattito e nelle varie prese di posizio-
ne. «L’errore è stato aver trasformato
l’intera vivenda in un giudizio di Dio sul-
la procura di Milano» commenta Vitorio
Borraccetti (Md). Parole sante. Ma è an-
data così. Questi ultimi tre mesi segnano
la magistratura che si appresta a rinno-
vare (6-7 luglio) il proprio organismo di
autogoverno. Bruti e Robledo tacciono.
Difficile che possano continuare a lavora-
re uno accanto all’altro.

ILCASO

Orlando: magistrati
in pensione
ma non subito
● La norma sul pensionamento
anticipato dei magistrati a 70 anni
«non entrerà in vigore ex nunc, e quin-
di in sede di conversione potremo va-
lutarne l’impatto per evitare il verifi-
carsi di fenomeni» di scopertura degli
uffici giudiziari. Lo ha detto il mini-
stro della Giustizia, Andrea Orlando,
nell’audizione alla commissione Anti-
mafia. «Vedremo quali sono gli ele-
menti di gradualità che consentiran-
no al Parlamento di limare il testo»,
ha aggiunto il ministro.

Il Guardasigilli ha poi spiegato che
non pensa a «un’ipotesi di responsabi-
lità diretta» delle toghe, «non per un
fatto di intoccabilità del magistrato»
ma perché potrebbe comportare
«una riduzione delle garanzie all’in-
terno del processo».

E, per rispondere alle critiche dei
grillini, Orlando ha assicurato che
«serve una norma incriminatoria che
contrasti la provvista in “nero” nei fe-
nomeni di corruzione». E la reintro-
duzione del falso in bilancio, «sul fron-
te penale è il mattone che manca».

Napolitano: l’Italia in risalita
ma va combattuta la corruzione

#iostoconlunita

Giorgio Napolitano con gli allievi della Guardia di Finanza, ieri al Quirinale

● Il Capo dello Stato: «In questa crisi l’evasione
e l’illegalità sono quanto mai preoccupanti»
● Sulla GdF «non fare di tutta l’erba un fascio»

. . .

Vietti: «Una decisione
rispettosa delle
indicazioni del presidente
della Repubblica» Bruti Liberati

. . .

Forza Italia: «Il diktat
ha funzionato. Siamo tra
la monarchia quirinalizia
e un regime delle procure»

Il Csm archivia il caso Milano
Ma la magistratura esce lacerata
● Con 16 voti a favore, il plenum mette da parte
l’esposto di Robledo contro Bruti Liberati
● I processi Ruby esclusi da ogni provvedimento

#iostoconlunita
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La storia delle relazioni industriali del
gruppo Fiat degli ultimi anni non la-
scia spazio ad equivoci: a fronte di qual-
siasi iniziativa sindacale sgradita,
l’azienda risponde a muso duro, più
propensa ad ingaggiare l’ennesimo
braccio di ferro che ad incassare legitti-
me proteste ed, eventualmente, ad
aprire il confronto. Un rituale che non
riguarda solo la Fiom, come forse qual-
cuno sperava, ma che coinvolge all’oc-
correnza qualsiasi organizzazione osi
contrastare la linea dettata dal manage-
ment, Fim e Uilm comprese. Così, a
fronte dello sciopero di un’ora procla-
mato lunedì dalle tute blu della Cgil nel-
la fabbrica Maserati di Grugliasco, Ser-
gio Marchionne ha deciso di bloccare i
previsti 500 trasferimenti dalla sede di
Mirafiori. E al blocco degli straordina-
ri proclamato da Fim, Uilm, Fismic e
Ugl a sostegno della vertenza per il rin-
novo del contratto specifico di primo
livello, ha risposto con il congelamento
degli straordinari in tutti gli stabilimen-
ti italiani.

LARITORSIONE ALLOSCIOPERO
Le organizzazioni dei lavoratori alza-
no la testa? Sappiano che la ritorsione
del Lingotto sarà immediata. Il messag-
gio non potrebbe essere più chiaro di
così, benchè ammantato di suggestive
parole sul senso di responsabilità, sulle
opportunità presenti e, ovviamente,
sulle occasioni mancate. A prendere
carta e penna è stato l’amministratore
delegato in persona, che ha scritto a
tutti i dipendenti per fare loro la raman-
zina, definendo «irrazionale e incom-
prensibile» lo sciopero dei giorni scorsi
alla Maserati, che ha visto 209 persone
sui 2.019 addetti del sito produttivo in-
crociare le braccia per sessanta minuti
contro le attuali condizioni di lavoro e
l’organizzazione dei turni. Un’agitazio-
ne proclamata dalla Fiom che ha coin-
volto circa l’11% dei lavoratori e che, se-
condo quanto riferito dall’azienda,
avrebbe impedito la produzione di un-
dici auto, «perdite produttive in un mo-
mento così delicato» che «non possono
essere prese con leggerezza».

Poi Marchionne ha allargato il con-
cetto, lamentando come quanto succes-
so abbia «certamente cancellato oppor-
tunità preziose per sfruttare alcuni pic-
chi di domanda» ed ancora, «cosa ben
più grave», abbia «inferto un duro col-
po al nostro e al vostro lavoro», per non
aver offerto dell’Italia «l’immagine che
vorremmo portare nel mondo, quella
di un Paese serio e di grande valore» e
per aver sprecato «un’occasione per
mostrare le capacità e le qualità dei la-
voratori italiani». Tutto questo, ha con-
tinuato il manager italocanadese, no-
nostante il gruppo abbia fatto «tutto il
possibile per mantenere aperti i nostri
stabilimenti italiani e salvaguardare i
posti di lavoro», anche «oltre una logi-
ca di mercato come atto di responsabili-
tà verso tutti voi e verso il nostro Pae-
se».

Se i toni della predica sono fastidio-
si, più adatti a un esercito di subordina-
ti immeritevoli ed ingrati che a un insie-
me di lavoratori con diritti da tutelare,

il pugno duro dell’azienda si è fatto ve-
dere soprattutto nella decisione di
estendere a dodici i turni di lavoro alla
Maserati, quindi di sospendere il previ-
sto trasferimento da Mirafiori di 500
dipendenti che, di conseguenza, reste-
ranno in cassa integrazione. Una scel-
ta che punta a punire, ancora una vol-
ta, i metalmeccanici della Cgil e a spac-
care ulteriormente il fronte sindacale.
Dopo la promessa del Lingotto di esten-
dere i turni a Grugliasco, infatti, le al-
tre sigle avevano ritirato la protesta ini-
zialmente promossa in modo plurale.
E adesso non rinunciano a puntare il
dito: «Ora i 500 dipendenti di Mirafiori

che resteranno ancora dei mesi in cas-
sa integrazione ringrazino la Fiom» ha
commentato il segretario generale del-
la Fismic, Roberto Di Maulo, parlando
addirittura di «sciagurata iniziativa di
sciopero».

ILBLOCCODEGLI STRAORDINARI
Eppure tutte le organizzazioni, ormai,
dovrebbero aver capito che l’ira di Mar-
chionne non risparmia nemmeno i più
collaborativi tra i sindacati. In seguito
al blocco delle ore extra di lavoro an-
nunciato da Fim, Uilm, Fismic e Ugl
per supportare la trattativa per il rinno-
vo del contratto di gruppo, infatti, il
Lingotto ha pensato bene di non ricor-
rere più agli straordinari in tutti gli sta-
bilimenti italiani.

Inevitabile l’irritazione dei rappre-
sentanti dei lavoratori. «La reazione di
Marchionne è eccessiva e sbagliata» ha
commentato il segretario generale del-
la Uilm, Rocco Palombella. «Se la lette-
ra è per noi, Marchionne ha sbagliato
indirizzo. Noi non abbiamo causato al-
cuna perdita produttiva. La decisione
di bloccare gli straordinari l’abbiamo
assunta lunedì e abbiamo anche chie-
sto all’azienda di convocarci» ha ribadi-
to il numero uno della Fim, Ferdinan-
do Uliano. Ancora più netto il leader
della Fiom torinese, Federico Bellono,
secondo cui le parole del manager «so-
no inaccettabili».

Il pugno di Marchionne
crea tensioni alla Fiat

«Per tornare a narrare quel lavoro can-
cellato dall’agenda politica». Dopo aver
superato un casting - «tanto in cassa inte-
grazione abbiamo poco da fare» - Debo-
rah, Mauro, Massimo, Alessandro, Fran-
cesco, Roberto e ancora Alessandro so-
no diventati attori e cantanti. Sono sei
lavoratori più la moglie di un operaio del-
la Lucchini di Piombino. Sono i protago-
nisti di uno spot televisivo ideato da
Klaus Davi in collaborazione con la Cgil
cui i lavoratori cantano sulle note di Quel-
liche benpensano di Frankie Hi-nrg. Men-
tre la musica va, accanto ai loro volti
compaiono le loro mansioni (elettromec-
canico, gruista, classificatore rottame,
tornitore) e gli anni da cui sono «in soli-
darietà» (non meno di tre).

«Un modo nuovo, innovativo, tutt’al-
tro che conservatore» per lanciare un
messaggio molto importante: la Lucchi-
ni e Piombino - «e tutto l’acciaio in Ita-
lia» - non devono chiudere. Già protago-
nista di un video-appello - ripreso anche
da Papa Francesco che rispose e accolse
alcuni operai in piazza San Pietro - il
massmediologo Klaus Davi ha deciso di
rilanciare: 2 minuti e 50’ di musica - già
disponibili sulla rete e «a disposizione
delle tv pubbliche e private che lo vorran-
no passare come “dovere civile”», sottoli-
nea Susanna Camusso - più due backsta-
ge del video realizzato dalla Brw Film-
land, agenzia guidata da Marco Bussinel-
lo che produce gli spot di multinazionali
come Barilla.

Presentato ieri mattina alla sala Di
Vittorio della sede nazionale della Cgil,
lo spot è stato anche lo spunto per una

riflessione più ampia sulla «mancata nar-
razione del lavoro» fra lo stesso Klaus
Davi, Susanna Camusso, la giornalista
Lucia Annunziata e il presidente della
Regione Toscana Enrico Rossi.

Dal 24 aprile, giorno della firma
dell’Accordo di programma a Palazzo
Chigi e dell’ultima colata di acciaio a
Piombino, i 2.200 gli addetti dello stabili-

mento e 1.600 gli impiegati nell’indotto
diretto sono in attesa dell’aperture delle
offerte che dovrebbero dare agli indiani
di Jindal la sola laminazione a freddo.

ROSSI:CONCORDIA,NO ALTRI INCHINI
Uno striscione srotolato chiedeva «La
Concordia a Piombino». Sul punto ha fat-
to chiarezza - e rumore - il presidente
della Toscana Enrico Rossi. «Con i lavori
di bonifica da settembre il porto di Piom-
bino avrà un escavo di 20 metri e potrà
accogliere la Concordia, distando solo
53 miglia dall’Isola del Giglio. Invece si è
deciso di spostare la nave ad inizio ago-
sto e di portarla a Genova, mettendo a
rischio la riserva di cetacei nelle isole to-
scane. Ora, io chiedo al governo di pen-
sarci bene, non vorrei che facessimo un
secondo inchino: quello dello Stato alla
Costa Crociere».

«Per noi l’accordo sui 500 cassintegra-
ti di Mirafiori da spostare a Gruglia-
sco rimanevalido: chiediamo all’azien-
da di chiarire. Se nelle prossime setti-
mane non lo farà, riconvocheremo le
segreterie unitarie assieme agli altri
sindacati e decideremo il da farsi, sen-
za escludere nulla. Ma lo sciopero
avrebbe poco senso in stabilimenti co-
me Mirafiori». Ferdinando Uliano, se-
gretario nazionale della Fim Cisl misu-
ra le parole, ma è comunque «colpito»
dal tono delle parole di Marchionne.
Uliano, alla lettera di Marchionne ai di-
pendenti ha fatto seguito un ricatto
bell’e buono: voi sindacati firmatari
bloccateglistraordinari?Eioviblocco
leassunzioniaGrugliasco.
«Se è indirizzato a noi, è sbagliato. Io
però non voglio vederlo come un ricat-
to. Per noi l’accordo sui 500 cassinte-
grati di Mirafiori trasferiti a Gruglia-
sco e sui 12 turniche dovrebbe entrare
in vigore da settembre è ancora vali-
do. Chiedo all’azienda di chiarire subi-
to questo aspetto e di incontrarci an-
che per chiudere la vicenda contrat-
tuale».
Parole e atti di Marchionne sembrano
andare da tutt’altra parte: non vi do
niente.Secosìfosse,comevicomporte-
reste? Entro quanto prenderete deci-
sioni?Escludetelosciopero?
«Noi lunedì abbiamo deciso il blocco
degli straordinari e della flessibilità
(eventuali recuperi produttivi, ndr)
chiedendo all’azienda una nuova con-
vocazione. Non ci siamo dati una sca-
denza temporale, ma se non ci ricon-
vocheranno nelle prossime settima-
ne, non escludiano nulla, ma sciopera-
re negli stabilimenti dove moltissimi
lavoratori sono a casa, come Mirafio-
ri, non ha senso».
Siamooggettivamenteinunasituazio-
neditensione-c’èchiparladidisdette
sindacali a Grugliasco - una situazione
completamente nuova in Fiat. Se
l’aspettava?
«Non ci risultano disdette a Gruglia-
sco. La situazione di tensione è data
dal fatto che l’azienda sta vivendo una
situazione di difficoltà sul mercato,
ma le prospettive sono migliori rispet-
to ad un anno fa: a Cassino e Mirafiori
i nuovi modelli - Giulia e Suv Levante
andranno in produzione a fine 2015 e
per il 2018 Marchionne promette la
piena occupazione. Tutti gli accordi
che abbiamo firmato hanno avuto il
taglio della responsabilità. Anche sul-
la trattativa sul rinnovo del contratto
abbiamo già sottoscritto gran parte
della parte normativa e sulla parte
economica, da una iniziale volontà
dell’azienda di non riconoscere alcun
aumento, abbiamo spuntato una ri-
chiesta di 250 euro nette - noi ne chie-
diamo 300- e per tutti, cassintegrati
compresi e il differenziale col contrat-
to di Federmeccanica rimane sui 30
euro lordi al mese. Per questo voglio
dire che le distanze non sono così lon-
tane.
Ma non sarebbe il caso di sfruttare «la
fasenuova»apertaanchedaLandini?
«È la Fiom che è indisponibile a rico-
noscere il contratto Fiat e l’accordo
sulla rappresentanza. Se lo fa, noi sia-
mo prontissimi ad aprire una fase nuo-
va e unitaria».

L’INTERVISTA

Il segretarionazionale
Fim-Cisl«colpito»dalle
paroledelvertice.«Per
noi l’accordosui500
lavoratoridiMirafiori
restavalido»

ECONOMIA

Un’immagine del video

Lo stabilimento Maserati di Grugliasco (To) il giorno dell’inaugurazione

#iostoconlunita

#iostoconlunita

«Non servono
ricatti, ora
l’azienda deve
chiarire»

#iostoconlunita

FerdinandoUliano

. . .

L’ad: «Non prendere con
leggerezza le perdite
produttive». La Fiom:
«Parole inaccettabili»

Il rap operaio per salvare Piombino

● Dopo lo sciopero
a Grugliasco, il manager
scrive agli operai:
«Così rovinate la nostra
immagine» ● Poi
blocca gli straordinari
e il trasferimento di 500
lavoratori da Mirafiori
● Polemiche e divisioni
tra i sindacati
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«Non abbiamo chiesto di scorporare
gli investimenti dal patto di stabilità».
Pier Carlo Padoan mette subito i palet-
ti appena arriva all’Eurogruppo che
precede l’Ecofin decisivo di oggi. I mini-
stri dell’Economia sono chiamati a pre-
parare i dossier per il Consiglio della
prossima settimana, dove si giocheran-
no diverse partite sullo scacchiere eu-
ropeo. L’Italia sta assumendo un ruolo
chiave nella preparazione del prossi-
mo quinquennio. Ecco perché è atteso
l’intervento del ministro Padoan.

L’accenno alle regole del Patto non
è casuale. È chiaro che Roma non vuo-
le aprire un fronte diretto con Berlino.
L’altroieri la Cancelliera aveva detto
che un nuovo patto non è necessario,
essendoci già i necessari margini per
poter intervenire sulla crescita. E Pa-
doan si allinea. Anche se voci a favore
della revisione di un patto «troppo com-
plicato» sono arrivate dal Fondo mone-
tario internazionale. Si tratta di sempli-
ficare il patto, indicando un solo obietti-
vo che, secondo l’Fmi, può essere la ri-
duzione del debito pubblico insieme

con il bilancio in termini strutturali.
Questo potrebbe essere l'unico obietti-
vo operativo. Il documento reso pubbli-
co ieri non approfondisce la proposta.
Impossibile senza ulteriori dettagli va-
lutare che tipo di impatto potrebbe ave-
re in assenza di valori di riferimento. I
tecnici di Washington esprimono
preoccupazione per la crescita debole
dell’Eurozona. Se l'inflazione nell'euro-
zona «resta ostinatamente bassa» la
Bce deve valutare «un programma di
acquisti su larga scala, soprattutto di
titoli pubblici in base alle quote di capi-
tale Bce», propongono gli americani.

D’altro canto il ministro italiano ha
più volte espresso la sua contrarietà a
posizioni di scontro con la Germania.
La posizione su cui si attesta l’esecuti-
vo di Roma è articolata. «Abbiamo po-
sto il problema di mettere in campo tut-
ti gli strumenti di cui l'Europa già di-
spone - spiega Padoan - per l'accelera-
zione della crescita e la creazione di po-
sti di lavoro. L'Europa si è occupata
per molti anni di cose altrettanto im-
portanti come il consolidamento dei bi-
lanci e l'unione bancaria, sono stati fat-
ti progressi su quel terreno, mancano
progressi sul terreno della crescita e

dell'occupazione».
Per quanto riguarda il nostro Paese,

al primo punto dell’agenda c’è la revi-
sione del patto di stabilità interno. «È
un meccanismo che va rivisto per ren-
dere più efficiente l'interazione tra go-
verno, enti locali e Regioni». La que-
stione è collegata all’ultimo «caso» che
ha coinvolto il nostro paese: quello dei
pagamenti dei debiti della Pa. Proprio
per rispettare il patto interno, molte
amministrazioni locali hanno sospeso
il pagamento, creando un «rosso» di de-
cine di miliardi, che ha fatto scattare il
«cartellino rosso» dell’Europa. Il titola-
re dell’economia non ha nascosto la
sua irritazione per l’iniziativa, presa
sul filo di lana dal commissario uscente
Antonio Tajani. «Soltanto con il prece-
dente governo e molto di più con que-
sto si è cominciato ad aggredire un pro-
blema che c'era da molto tempo», ha
ricordato con malizia Padoan, facendo
riferimento alle responsabilità dei go-
verni Berlusconi, essendo Tajani un
parlamentare di FI. l’Italia risponderà
con i fatti, ha detto il ministro. Con «il
nuovo ammontare di risorse per i mec-
canismi di garanzia, l'introduzione del-
la fatturazione elettronica e il fatto che
le informazioni saranno ancora più det-
tagliate», si otterranno risultati imme-
diati. «C'è una notevole dispersione se
si va a livello di governi locali nel paga-
mento dei debiti - ha aggiunto Padoan -
ci sono alcuni Comuni che pagano in 15
giorni e altri che pagano in più di tre
mesi».

Da Francoforte sono arrivate decisioni
importanti per il futuro dell’economia
italiana, ma per sfruttarle occorre un
adeguato sostegno finanziario alle im-
prese. Ad affermarlo è stato ieri il vice-
direttore della Banca d’Italia. Nel suo
intervento per i 75 anni di Icbpi, Fabio
Panetta ha sottolineato che le misure
prese dalla Bce ad inizio di giugno per
favorire il flusso di credito all’econo-
mia reale possono stimolare la crescita
in modo significativo. «Le nuove opera-
zioni di rifinanziamento quadriennali -
ha spiegato Panetta - renderanno di-
sponibili alle banche fondi a lungo ter-
mine a condizioni favorevoli; il raffor-
zamento della forward guidance con-
tribuirà a contrastare le pressioni
all’apprezzamento dell’euro e a mante-
nere nell’area condizioni monetarie
espansive anche a fronte di una restri-
zione in altre economie avanzate. Sulla
base dei soli effetti finora osservati sul
cambio e sui tassi di mercato - ha speci-
ficato - si stima che per l’Italia lo stimo-
lo alla crescita del prodotto nel trien-
nio 2014-16 possa essere cumulativa-
mente dell’ordine di mezzo punto per-
centuale».

ADEGUATOSOSTEGNO
Insomma, per il dirigente di Via Nazio-
nale ci sono le condizioni per una ripre-
sa dell’economia nei prossimi trime-
stri, ma perché la crescita sia duratura
occorre che le imprese ricevano ade-
guato credito, concetto peraltro ribadi-
to con forza proprio pochi giorni fa dal
premier Matteo Renzi. «Pur in un qua-
dro di incertezza - ha affermato Panet-
ta - sussistono le condizioni per un gra-
duale miglioramento dell’attività eco-
nomica nei prossimi trimestri, con un
contributo crescente della domanda in-
terna, anche grazie all’orientamento
politiche economiche». Ed ancora, «le
misure di stimolo sia della domanda
sia dell’offerta, se chiaramente perce-
pite dagli operatori come parte di un
quadro riformatore organico e coeren-

te, possono sostenere l’attività econo-
mica già nel breve termine e dare forza
al più ampio progetto di modernizza-
zione dell’economia italiana». Tutta-
via, ha rilevato il vicedirettore di Banki-
talia, «non vi potrà essere una ripresa
duratura in assenza di un adeguato so-
stegno finanziario alle imprese: la ri-
presa del credito è condizione indispen-
sabile per trasformare i deboli segnali
di miglioramento congiunturale in
una robusta espansione degli investi-
menti e delle attività produttive».

Secondo Panetta, «l’economia italia-
na deve proseguire nel percorso di am-
modernamento dell’assetto produtti-
vo e finanziario, colmando i ritardi
strutturali accumulati negli ultimi de-
cenni. È questo il cambiamento neces-
sario per riavviare il motore dello svi-
luppo, per offrire lavoro soprattutto ai
giovani». Infine, per il vicedirettore di
Bankitalia «il sistema bancario, ed al
suo interno il sistema della banche po-
polari, può e deve dare un contributo
fondamentale fornendo il sostegno fi-
nanziario necessario per trasformare i
segnali di ripresa in una crescita soste-
nuta, duratura dell’attività economica;
il tutto accettando nel contempo con
fiducia e ambizione la sfida competiti-
va posta dal processo di integrazione
creditizia in Europa».

S ferzati da Matteo Renzi, i ban-
chieri hanno risposto attraverso
l’Abi alle critiche per le restrizio-

ni dell’offerta di credito di aver fatto la
propria parte aumentando i mutui ipo-
tecari di ben oltre il 20%, ma poi hanno
contrattaccato ricordando le asimme-
trie fiscali, il maggiore peso della tassa-
zione italiana, cioè, sulle banche rispet-
to a quella media in altri paesi europei(
per oltre 15 punti), l’addizionale Ires
dell’8,5% per il 2013 e l’aumento dell’im-
posizione sulle cosiddette rendite finan-
ziarie al 26%, che scoraggerebbe l’ inve-
stimento di capitali esteri nel nostro
Paese e dilaterebbe le criticità dell’im-
pianto normativo. In sostanza, l’Abi in-
tende così evidenziare un maggiore one-
re fiscale non condiviso – che si riflette-
rebbe sulla concessione dei prestiti -
nonché misure che impatterebbero sul-
la tutela del risparmio. Ma poi l’Abi ha
aggiunto che le banche utilizzeranno in
maniera costruttiva le risorse che la
Bce ha messo a disposizione con il pac-

chetto per il rifinanziamento a lungo
termine (Tltro) per complessivi 400 mi-
liardi, la cui prima operazione sarà vara-
ta a settembre. Insomma, le due facce,
quella delle doglianze e quella della di-
sponibilità in materia di Tltro, alla qua-
le, però, dovranno seguire fatti concre-
ti. Del resto, se le banche non lo facesse-
ro, scatterebbero, per il rifinanziamen-
to, le penalizzazioni previste, mentre co-

munque la Banca d’Italia verosimilmen-
te emanerà disposizioni per controllare
che i crediti defluiscano all’economia e
alle famiglie. Intanto, il Governo, posta
la necessità più volte rappresentata an-
che dalla Banca d’Italia, di ridurre la di-
pendenza dell’economia dal sistema
bancario e di aumentare le fonti di fi-
nanziamento, ha previsto, nel decreto
sulla competitività, la possibilità per le
società di assicurazione e per quelle di
cartolarizzazione di concedere finanzia-
menti alle imprese. Qualcuno ha calco-
lato, non si sa bene come, che ne potreb-
bero derivare 20 miliardi di crediti ag-
giuntivi. Naturalmente bisognerà af-
frontare diversi aspetti tecnici, a comin-
ciare dall’equilibrio tra la provvista del
risparmio e i finanziamenti da concede-
re da parte di soggetti che ora si impe-
gnano in un “mestiere” nuovo, anche se
non si trasformano in banche.

L’Abi, quando lamenta le asimme-
trie, che sono presenti anche nella rego-
lamentazione, ha evidentemente ragio-

ne. Ma non possono essere sottaciuti i
passi compiuti con i diversi interventi
della Bce: non solo con le misure non
standard, ma anche con la drastica dimi-
nuzione dei tassi ufficiali di riferimen-
to,a fronte dei quali viene praticato, da-
gli istituti, un costo del denaro per la
clientela ( per es. per lo sconto di porta-
foglio o per prestiti in conto corrente)
di 5/6 punti percentuali in più. La Ban-
ca d’Italia ha annunciato che sarà am-
pliata la gamma dei prestiti utilizzabili
a garanzia del rifinanziamento presso
la Bce, inserendovi i finanziamenti con-
cessi alle aziende minori. La stessa Ban-
ca ha auspicato la ripresa del mercato
delle cartolarizzazioni che si affianche-
rebbe alla nuova funzione attribuita al-
le corrispondenti società per concedere
direttamente crediti. Occorrerà una ri-
gorosa disciplina di un tale mercato per
evitare che si determinino situazioni
che ricordino quelle dei famigerati
“subprime”. Posto, dunque,che non
mancano, a fronte dell’elevato rischio

di credito tuttora presente, forme di so-
stegno, ora sono i banchieri che debbo-
no agire, non limitarsi ad applaudire
Mario Draghi. Intanto, dovrebbero da-
re maggiore impulso a un mercato delle
sofferenze e in genere dei crediti dete-
riorati. Ma, poi, non possono immagina-
re di erogare il credito in condizioni di
assoluta sicurezza, senza correre il fisio-
logico rischio di impresa. In un sistema
assolutamente garantistico chiunque
sarebbe capace di svolgere la funzione
del banchiere. È nella selezione del me-
rito di credito che bisogna innovare. Il
vero banchiere si vede al tempo delle
difficoltà;diversamente, è solo un ban-
cario. Ciò che è avvenuto nel contesto
esterno – Bce e Governo – dovrebbe in-
durre le banche a una svolta che le por-
rebbe meglio nella condizione di fare ri-
levare l’erroneità di alcune misure che
si allontanano dalla tutela del risparmio
e di richiedere che, sul versante della
domanda di credito, il Governo faccia
meglio la propria parte.

Dopo Draghi, tocca alle banche sostenere l’economia

ECONOMIA

Padoan all’Ue: politiche
per crescita e occupazione

Pier Carlo Padoan, ministro dell’Economia FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

L’ANALISI

● Il vicedirettore
Panetta: «In Italia ci
sono le condizioni per
la ripresa ma serve più
credito alle imprese»

#iostoconlunita

Bankitalia: dalla Bce
stimoli per un +0,5%
del pil nel triennio

IlpressingdiRenzicrea
qualche incomprensione
colsistemacreditizio,ma
lebancheoggipossono
mostrarediavere la
capacitàdicambiare

ANGELODE MATTIA

MONTE PASCHI

Il titolo perde il 14,5%
Attesaper inuovi
equilibriazionari
BancaMontedeiPaschi diSiena è
dinuovosotto i riflettori in Borsa
allavigiliadella chiusuradella
negoziazionedeidiritti diopzione
inBorsaprevistaper oggi.
Ieri, al nono giornodelmaxi
aumentodi capitale da5miliardi, le
azioni,piùvolte sospesedalle
contrattazioniperoscillazioni
eccessive,hanno lasciatosul
terreno il 14,5%a2,088 euro.
Fortissimi ivolumi, con oltre75
milionidi titoli scambiati. Idiritti
hannoperso il6,42% a19,11euro.
C’ègrandetensionie molta
tensionesulmercato perverificare
quali saranno gli equilibriazionari a
conclusionedell’aumento di
capitaledella banca senese

● Ma il Fondo monetario chiede un nuovo Patto
con un solo obiettivo di bilancio ● Il ministro
ancora polemico con Tajani ● «Solo i governi
Letta e Renzi hanno pagato i debiti Pa»
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Bollette sempre più difficili da pagare
per famiglie ed imprese. A lanciare l’al-
larme, durante l’annuale relazione al
Parlamento, è stato il presidente
dell’Autorità per l’energia e il sistema
idrico, Guido Bortoni, che ha sottoli-
neato come negli ultimi due anni la cri-
si economica abbia reso sempre più dif-
ficile onorare i pagamenti.

SOFFERENZE
«Nel 2012, con aggravamento nel
2013» ha spiegato Bortoni «le sofferen-
ze correlate alla crisi si sono manifesta-
te in maniera evidente sotto forma di
morosità di imprese e famiglie, pur al
netto di comportamenti opportunistici
comunque difficili da isolare. Come or-
mai è tratto distintivo di questa Autori-
tà, occorre stringere selettivamente le
maglie della regolazione, per tutelare i
clienti in effettivo stato di difficoltà eco-
nomica ed evitare ad un tempo le facili
sospensioni del servizio da parte dei
fornitori. Bisogna considerare per
esempio che nel 2013 i prezzi del gas
per i consumatori domestici italiani so-
no risultati più alti della media
dell’Area euro per tutte le classi di con-
sumo. Al tempo stesso però dobbiamo
confinare i comportamenti opportuni-
stici e le facili morosità, visto che la mo-
rosità rappresenta anche per i fornito-
ri una variabile di reale criticità in un
contesto già di crisi».

«Sempre nel 2013 un milione e mez-
zo di famiglie» ha continuato Bortoni
«hanno usufruito dei bonus sociali pre-
visti per contribuire al pagamento del-
le bollette energetiche, ma rappresen-
ta solo il 35% degli aventi diritto. Il pro-
blema della morosità ne richiama un
altro ben più grave: quello della pover-
tà energetica. È da diversi anni in esse-
re un meccanismo per l’erogazione di
bonus sociali sia elettrici, sia gas, ma
solo una parte degli aventi diritto chie-
de di usufruirne».

«Si rendono pertanto necessari e ur-
genti» ha sottolineato il numero uno
dell’Autorità «interventi mirati di sem-
plificazione delle procedure di acces-
so, nonché di focalizzazione di azioni
informative. L’entità del problema im-
pone misure di revisione al rialzo degli
sconti e di adeguamento del meccani-
smo ai nuovi parametri europei».

Infine il presidente dell’Autorità per
l’energia e il sistema idrico ha fatto il
punto sulle Rinnovabili: «Le rinnovabi-
li hanno raggiunto in Italia nel 2013
una quota pari al 30% della produzio-
ne. Ma il cambiamento del mix produt-
tivo comporta anche delle possibili cri-
ticità per la sicurezza del sistema. Il no-
stro parco di generazione ha cambiato
radicalmente struttura, con una quota
di fonti rinnovabili che, in termini di
potenza installata, al termine del 2013
ha superato il 37% del totale. La rivolu-
zione del mix produttivo è ora tale che
una quota di circa il 30% della produ-
zione nazionale, quella rinnovabile
con costo variabile nullo, offre a zero la
vendita della propria energia (incenti-
vi in disparte), pareggiando di fatto la
produzione nazionale a gas quanto a
volumi prodotti. Il cambiamento ha in-
ciso sensibilmente sui mercati, a ri-

schio di possibili criticità: le Rinnovabi-
li infatti non sono programmabili e han-
no una estrema dispersione sul territo-
ri».

Federica Guidi, ministro dello Svi-
luppo economico, subito dopo l’inter-
vento di Bortoni in Parlamento, ha spie-
gato come «il governo cerchi di spinge-
re verso una omogeneizzazione delle

politiche energetiche e delle infrastrut-
ture, visto che su questo tema le politi-
che nazionali non sono più sufficienti.
Ma le politiche energetiche devono es-
sere come minimo ben gestite e orga-
nizzate e omogeneizzate anche a livel-
lo europeo, altrimenti il singolo sforzo
della singola nazione rischia di essere
vanificato».

Eni ha raggiunto l'importante traguardo di produzione di 25.000 barili al giorno dal campo di
Nikaitchuq. Il giacimento, situato offshore nel North Slope dell'Alaska in una profondità d'acqua di 3

metri, detiene riserve stimate in circa 200 milioni di barili di olio. La produzione di Nikaitchuq, avviata a
gennaio 2011, è la prima operata da Eni nell'area artica.

Riparte in salita il confronto sul contrat-
to dei bancari. Il primo dei tre giorni
«esplorativi» si è chiuso con la l’Abi che
ha ribadito la distanza tra la posizione
dei sindacati e quella delle banche. I
prossimi incontri sono previsti il 23 e il
30 giugno, e l’aria che tira non lascia
presagire un clima conciliante.

Dopo lo strappo e la disdetta del con-
tratto, la forte mobilitazione dei lavora-
tori e il passo indietro dell’Abi, nella se-
de dell’Associazione i sindacati si sono
presentati con una proposta unitaria di
rilancio del settore. «Per un modello di
banca al servizio del Paese». Si tratta di
un piano che va oltre le richieste conte-
nute nella piattaforma contrattuale,

che ovviamente rimangono, e che pun-
ta a rivedere il sistema del credito par-
tendo dai bancari. L’Abi ne ha preso at-
to, ma senza manifestare grandi apertu-
re.

UNNUOVO MODELLO
Il punto di partenza è lo stato del siste-
ma del credito e la funzione che dovreb-
be assolvere. Fisac, Fiba, Fabi, Ugl, Uil-
ca, Sinfub e Dircredito, indicano in set-
tanta miliardi di euro il crollo dei finan-
ziamenti alle famiglie e alle imprese re-
gistrato in un solo anno (dal 2012 al
2013). Un buco che va riempito anche
alla luce della recente riduzione dei tas-
si di sconto decisa dalla Banca centrale
europea (da 0,25 a 0,15). «Adesso le ban-
che non hanno più alibi», dice Agostino
Megale, segretario della Fisac-Cgil, ri-

lanciando quanto già detto dal premier
Renzi in tema di credito alle imprese.
L’idea di rimettere in circolazione la li-
quidità necessaria agli investimenti è al-
la base del piano dei sindacati. «Bisogna
riprendere la migliore tradizione banca-
ria», continua Megale riferendosi alla
«Banca commerciale». L’equazione è
semplice: senza soldi non partono gli in-
vestimenti, senza investimenti non c’è
nuovo lavoro. Il settore però è in evolu-
zione. Per questo, per far fronte all’eso-

do dei bancari sostituiti alla cassa delle
filiali dagli strumenti digitali, i sindacati
immaginano dei nuovi centri di consu-
lenza che aiutino le piccole imprese a
crescere e internazionalizzarsi. Un’idea
che non dispiace alle banche, ma che
per le sigle passa dalla riconversione di
chi oggi lavora alle casse e dall’assunzio-
ne di giovani specializzati.

Va dunque rivisto un trend che, sem-
pre secondo l’analisi dei sindacati, per
ora registra un calo di 28 mila posti di
lavoro negli ultimi cinque anni. E le pre-
visioni dicono che gli attuali 310 mila
bancari nel giro di un anno potrebbero
diventare 300 mila. Il settore lamenta
sofferenze lorde per 156 miliardi di eu-
ro e le banche all’ultimo incontro col mi-
nistro dell’economia Padoan hanno
chiesto una riduzione del carico fiscale,

più alto di quello degli altri Paesi.
Tra i «dati di sistema» elencati nel lo-

ro piano, le sigle ricordano anche i 7,5
miliardi arrivati alle banche grazie alla
rivalutazione delle quote di Bankitalia e
i 3,7 miliardi della nuova disciplina sul-
la deducibilità delle rettifiche sui crediti
deteriorati dal 2015 al 2018. Se proprio
dovete tagliare ancora, dicono, più che
il lavoro tagliate i consigli di ammini-
strazione, come chiede Bankitalia, il mi-
liardo di euro speso dai primi sei gruppi
bancari in consulenze, e riducete i com-
pensi dei top manager. Sul fronte del
contratto, la richiesta salariale è di 175
euro. «Posizioni distanti», ribadisce
l’Abi. «Noi proponiamo un modello in
cui 300 mila bancari si mettono al servi-
zio del Paese», replica Megale. «Fatelo
anche voi»

. . .

Megale: è necessario un
nuovo modello di banca,
abbiamo perso 29mila
posti di lavoro, ora basta

Confindustria si autoriforma: ieri
l’assemblea straordinaria dell’asso-
ciazione degli industriali ha approva-
to il nuovo statuto che rende operati-
ve le linee guida approvate dalla
giunta lo scorso ottobre. È la terza
riforma in più di 100 anni di storia,
dopo quella targata Pirelli (1970) e
quella Mazzoleni (1991).

L’obiettivo della commissione pre-
sieduta da Carlo Pesenti e del comita-
to guidato da Antonella Mansi era di
avere «una struttura più snella, me-
no costosa e più efficace», si legge
nella nota. Tra le principali novità in-
trodotte, infatti, la riduzione a due
degli organi direttivi (prima erano
tre): il Consiglio di presidenza com-
posto da 10 membri incluso il presi-
dente e il Consiglio generale (che so-
stituisce la giunta), in cui siederanno
160 membri, il 30% in meno rispetto
all’attuale composizione. Soppresso,
invece, il Consiglio direttivo, anche
se il presidente può costituire un
advisory board, organo di elaborazio-
ne strategica.

In tre anni, inoltre, si dimezzerà il
numero delle associazioni (oggi so-
no 258), portando a compimento un
percorso verso l’aggregazione e la ra-
zionalizzazione (con fusioni, patti fe-
derativi e altre formule organizzati-
ve) che è già partito. In vista del se-
mestre europeo, sarà costituita una
sede a Bruxelles e una nuova struttu-
ra che funzionerà di raccordo con le
Confindustria estere e per tutte le at-
tività di internazionalizzazione.

«È un giorno storico per noi - ha
commentato il presidente di Confin-
dustria, Giorgio Squinzi, nel corso
del suo intervento all’assemblea -.
Abbiamo realizzato una spending re-
viewdi sistema, mirata, che ci consen-
tirà di essere più autorevoli ed effica-
ci. Noi ce l’abbiamo fatta e sono orgo-
glioso di dire che siamo un esempio
per tutte le istituzioni e la politica,
alla quale diciamo: fate anche voi le
vostre riforme, altrimenti il paese
non vi crederà più».

L’assemblea straordinaria ha an-
che approvato il nuovo codice etico
dell’associazione che aggiorna, inte-
gra e rafforza il sistema etico-valoria-
le del 1991, per riaffermare quanto il
rigoroso rispetto della legalità sia pa-
trimonio imprescindibile del siste-
ma. A questo proposito, e riferendo-
si anche agli scandali che hanno col-
pito l’Expo 2015, Squinzi ha ribadi-
to: «Saremo estremamente rigorosi
nell’applicazione del codice etico,
quello che è successo non dovrà tro-
vare il coinvolgimento delle nostre
aziende. Su questo saremo molto du-
ri».

Confindustria
ok alla riforma
nuovo statuto
approvato
#iostoconlunita

● Relazione annuale dell’Autorità: il 30% della produzione nazionale è
coperta dalle rinnovabili ● La crisi si riflette sui consumi e sui pagamenti

Energia, famiglie e imprese
faticano a pagare le bollette

#iostoconlunita

Eni, raggiunto l’obiettivo di 25mila barili al giorno in Alaska

BILANCIOSOCIALE

GruppoUnipol,unmanagersutresaràunder45
UngruppoUnipol piùgiovane,dove
unterzo deidirigenti intermedi abbia
menodi45 anni, e piùsostenibile, con
unariduzione delle emissionidirette
del 10%,e del5% quelle derivanti
dall’acquistodienergiaelettrica. Sono
alcunidegliobiettivi inseriti nel Piano
trieannaledi sostenibilità 2013-2015
delgruppoUnipol, presentato ierinel
quartiergeneraledi viaStalingrado,a
Bologna.Unipol, tra gli altri target,
contadi incrementare del25%le
polizzerateizzate sul totaledella
nuovaproduzione,per «consolidare il
ruolodi riferimentoper ilmondodel

lavoro».
C’èstatospazioancheper l’attualità.
L’inchiestadella Procura di Torino-
chevede iscritti tra gli indagati
l’amministratoredelegato di
UnipolSai,CarloCimbri, assieme ad
altri tremanager, con l’ipotesidi
aggiotaggionell’operazionedi fusione
-«non scalfirà innessunmodo la
reputazione, la solidità e l’onestàdel
gruppo»,ha osservatoPierluigi
Stefanini. Il presidente di UnipolSaiha
ribadito«fiduciae gratitudine a Cimbri
eai suoicollaboratori per questidue
anni impegnativie difficili».

Banche, contratto in salita. Il piano dei sindacati
#iostoconlunita
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I l caso si complica, sullo sfondo di
un braccio di ferro che dura or-
mai da anni. La ruggine, diciamo

così, tra due donne magistrato che
governano l’omicidio di Yara Gambi-
rasio dalla prima ora. Da quando,
cioè, le indagini parevano ad una
svolta con l’arresto di Mohamed
Fikri sulla nave che doveva portarlo
in Marocco. Il marocchino, murato-
re a Mapello, era stato incastrato per
un’errata traduzione della sua con-
versazione telefonica con la fidanza-
ta, che lo attendeva in patria per le
vacanze. Gli investigatori, convinti
della sua colpevolezza, lo avevano in-
seguito pensando che stesse cercan-
do di fuggire. Ci sono voluti quasi
quattro anni, e sedici traduzioni, per
scagionarlo completamente. Sareb-
be bastato molto meno, ma quando
il pm Letizia Ruggeri ha chiesto l’ar-
chiviazione del suo fascicolo per omi-
cidio, il gip Ezia Maccora ha accolto
parzialmente la sua richiesta, riman-
dando gli atti alla procura affinchè
facesse ulteriori indagini per l’ipote-
si di favoreggiamento che il giudice
delle indagini preliminari, magistra-
to di primissimo piano già presiden-
te della sesta commissione del Csm,
aveva ipotizzato nella sua ordinanza.
Ma il braccio di ferro tra il pm Rugge-
ri e il gip, conclamato dalla decisione
della Maccora di non convalidare il
fermo di Massimo Bossetti per il qua-
le la procura pareva avere tutte le
carte in regola, ha avuto un’altra co-
da proprio l’altro giorno, quando sul-
la paternità del presunto omicida è
andato in scena un piccolo incidente
diplomatico tra i due magistrati.
Mentre il pm infatti, come tutti gli

inquirenti, dava sostanzialmente per as-
sodato che il muratore fosse figlio ille-
gittimo di Giovanni Bossetti, in virtù
dei test sul Dna che hanno portato ad
assegnare al sospettato le generalità di
«ignoto 1», il gip ha fatto capire di vole-
re un’ulteriore prova, manifestando la
richiesta di fare un’ulteriore esame per
escludere che il muratore sia figlio natu-
rale e legittimo di Giovanni Bossetti.

Una richiesta, è trapelato, non parti-
colarmente gradita dal pm Letizia Rug-
geri che comunque, guidando una delle
indagini più complesse e difficili della
storia giudiziaria italiana, ha almeno
tre assi nella manica. Il primo, natural-
mente, è la prova del Dna ricavato dalle
tracce di sangue sugli indumenti intimi
di Yara e che riconduce in modo inequi-
vocabile a quello di Massimo Bossetti.
Poi, il cellulare del muratore che ha ag-
ganciato la cella in cui si trovava Yara al
momento della scomparsa e le tracce di
polvere simile a quella che si può trova-
re nei cantieri edili rinvenute nei polmo-
ni della 13enne nel corso dell'autopsia.

Due svolte in un giorno solo: il sospettato
rompe il silenzio e proclama la sua inno-
cenza, anzi la totale estraneità. E il Gip di
Bergamo. Ezia Maccora, che non convali-
do il fermo a carico di Massimo Bossetti,
ma il presunto omicida di Yara resta in car-
cere per motivi cautelari: «Al momento a
Bossetti è applicata la misura della custo-
dia cautelare in carcere» ha detto il suo
avvocato, Silvia Gazzetti.

Il muratore era stato interrogato in
mattinata per circa due ore nel carcere di
Bergamo dal Gip, alla presenza del pm Le-
tizia Ruggeri che aveva chiesto la convali-
da del fermo trasmettendo la documenta-
zione relativa all’indagine. Il giudice ha de-
ciso che non esisteva il pericolo di fuga in
base al quale il fermo è stato eseguito, ma
ritiene sussistenti gli indizi di colpevolez-
za. Nelle undici pagine del provvedimento
si spiega che Bossetti - il quale ha una mo-
glie e tre figli piccoli - molto difficilmente
si allontanerebbe da Mapello, dove abita
con la famiglia. Il provvedimento, però, se-
condo fonti vicine all'indagine, di fatto
conferma l'impianto accusatorio riporta-
to nella richiesta di fermo firmata dal pm
Letizia Ruggeri.

Nella stessa occasione, l’interrogatorio
di garanzia per la convalida del fermo, do-
po un silenzio durato dal momento in cui è
stato prelevato dai carabinieri in borghe-
se, Bossetti ha parlato per respingere ogni
addebito e per dichiarare la propria inno-
cenza. A riportare le dichiarazioni del mu-
ratore bergamasco di 44 anni davanti ai
magistrati è stato il suo legale, Silvia Gaz-
zetti, all'uscita dal carcere di via Gleno: «Il
mio assistito ha risposto a tutte le doman-
de che gli sono state poste. Ha detto che la
sera del 26 novembre 2010 (quella del de-
litto, ndr) era a casa - ha dichiarato l'avvo-
cato - . Riguardo alle tracce ematiche ritro-
vate sugli indumenti intimi della vittima
ha detto di non spiegarsi il motivo, mentre
sul proprio cellulare rimasto spento per
14 ore quella sera ha affermato che era sca-
rico. Ha poi aggiunto di aver scoperto solo
in questi giorni di non essere il figlio di
Giovanni Bossetti, e di aver incontrato il
padre di Yara una sola volta, per motivi di
lavoro, dopo la morte della ragazzina».

In particolare, il 44enne muratore di
Mapello ha assicurato agli inquirenti di
non aver «mai visto» nè «mai conosciuto»
la 13enne di Brembate Sopra. Nei giorni
scorsi per due volte, il muratore di Mapel-
lo si era avvalso della facoltà di non rispon-
dere. Ieri invece ha raccontato ai magistra-
ti la sua versione, precisando che che «non
si spiega perché il suo Dna sia stato trova-

to sugli indumenti di Yara» e aggiungendo
che nel tardo pomeriggio del 26 novem-
bre 2010 - il giorno e il momento in cui
scomparve la tredicenne - si trovava a casa
con i propri familiari. Bossetti ha poi spie-
gato che il suo telefono cellulare era inatti-
vo dal tardo pomeriggio del 26 novembre
2010 alla mattina successiva perché scari-
co. La Procura gli contesta, infatti, che il
suo cellulare aveva agganciato la cella di
Mapello, a cui si era agganciato anche il
telefono di Yara Gambirasio, ed era poi ri-
masto inattivo, senza ricevere o fare comu-
nicazioni, fino alla mattina dopo alle 7.30.

UNALTRO PADRE
Bossetti si trova in isolamento nel peniten-
ziario bergamasco da lunedì pomeriggio,
quando è stato fermato con l'accusa di es-
sere il killer della 13enne di Brembate di
Sopra. Il muratore avrebbe appreso solo
ieri di essere figlio illegittimo e questo lo
ha «sconvolto», come ha riferito il legale.
Ieri, inoltre, è stata posta sotto sequestro
la casa del muratore. Gli investigatori han-
no effettuato un'ispezione durata due ore
nell'abitazione di Mapello dalla quale se

ne sono ormai andati anche la moglie, i
figli e la suocera dell'arrestato, e al termi-
ne di rilievi effettuati anche all'esterno del-
la casa, lungo la vietta a fondo chiuso della
frazione Piana, e nella vecchia rimessa,
hanno apposto i sigilli. Nel pomeriggio in
Procura si è svolto un vertice tra gli inqui-
renti e gli investigatori per fare il punto
sulle indagini e per disporre nuovi accerta-
menti nell'abitazione del presunto assassi-
no, eseguiti poco dopo, oltre a definire l’at-
tività investigativa dei prossimi giorni.

Al vertice hanno partecipato il pm tito-
lare delle indagini, Letizia Ruggeri, i verti-
ci di Sco e Ros, oltre al comandante provin-
ciale dei carabinieri Antonio Bandiera e al
questore di Bergamo, Fortunato Finolli.
Nel frattempo ha parlato anche la sorella
di Bossetti, Laura Letizia, prendendo le di-
fese del fratello gemello: «Hanno voluto
incastrarlo. Non è lui, ne sono sicura al
cento per cento. Siamo cresciuti insieme e
so che non farebbe male a una mosca. È
un bravo padre, un grande lavoratore. Sia-
mo una famiglia che pensa solo a guada-
gnare qualcosa per mangiare, siamo per-
sone semplici».

#iostoconlunita

Cominciato e subito rinviato al 16 set-
tembre. Così il processo a Taranto
per il disastro ambientale dell’Ilva.
La decisione di rinviare tutto a dopo
le ferie è stata presa dal gup Wilma
Gilli per decidere sulle eccezioni sol-
levate dai difensori di alcuni imputa-
ti. L’ipotesi di un avvio del processo
con rinvio immediato circolava già
da alcuni giorni considerato che c’è
un’istanza di rimessione presentata
dalla difesa del gruppo Riva e di alcu-
ni imputati. Nessun sit-in all’esterno
della caserma del comando provincia-

le dei Vigili del fuoco, solo qualche
striscione dei Cobas, ma a distanza
dall’edificio. Il processo noto come
«Ambiente svenduto» riguarda il disa-
stro ambientale compiuto dall’Ilva se-
condo l’accusa della Procura che chie-
de il rinvio di 49 persone e di 3 socie-
tà. Coinvolti fra gli altri Nicola e Fa-
bio Riva, fratelli e proprietari dell’Il-
va, ma anche ex direttori del siderur-
gico tarantino, dirigenti dello stabili-
mento, politici, amministratori pub-
blici come il sindaco di Taranto, Ezio
Stefàno, e il presidente della Regione
Puglia, Nichi Vendola. Ieri davanti al
gup Wilma Gilli nella prima udienza
sono state decine le richieste di costi-

tuzione parte civile da esaminare ma
soprattutto con un grosso nodo da af-
frontare: se rimettere subito gli atti
alla Corte di Cassazione, visto che gli
avvocati del gruppo Riva e di altri im-
putati chiedono la rimessione del pro-
cesso, ovvero il trasferimento in un'al-
tra città, oppure costituire comun-
que le parti civili, in almeno un paio
di udienze, poi attendere il verdetto
della Suprema Corte. Alla fine l’ag-
giornamento al 16 settembre ma per
alcune eccezioni sollevate dalla dife-
sa.

La carta della rimessione del pro-
cesso è stata invece giocata dalla dife-
sa nella convinzione che a Taranto
non esistano le condizioni per uno
svolgimento «sereno» del processo.
Troppo rilevante è il caso Ilva, gran-
de l'impatto, anche psicologico, sulla
città, ancora recenti sono le manife-
stazioni e i cortei di protesta contro
l’acciaieria, l’ultimo dei quali si è te-
nuto ai primi di aprile scorso.

Il processo, quindi, dicono i legali
del gruppo Riva e di altri imputati, va
spostato in alto luogo. La Procura re-
spinge le accuse e fa presente che
l'equilibrio del giudizio a Taranto è
dato dal fatto che proprio i Riva, i
principali indagati, visto che per loro
l'accusa è di associazione a delinque-
re finalizzata al disastro ambientale,
nelle scorse settimane sono stati as-
solti dall’accusa di monopolio illecito

al porto. Tra i presenti in tribunale
spicca la presenza di Aurelio Rebuz-
zi, che ha perso il figlio 16enne qual-
che tempo fa a causa di una grave ma-
lattia. C’è Vincenzo Fornaro, l'alleva-
tore al quale nel 2008 furono abbattu-
ti centinaia di capi di bestiame, tra pe-
core e capre, che risultarono contami-
nate dalla diossina dell'Ilva. E giusti-
zia chiedono un pò tutti coloro che
hanno perso i loro cari o subito danni
dall'inquinamento. «Se non ci fosse
giustizia, i nostri familiari morirebbe-
ro due volte», sottolinea Aurelio Re-
buzzi. «Non si risolve il problema
chiudendo l'Ilva -ammonisce Mauri-
zio Landini, segretario della Fiom
Cgil- L’Ilva deve continuare a produr-
re e a garantire lavoro ma in un qua-
dro completamente nuovo e diverso
dall’attuale. Lo stabilimento va risa-
nato, messo a norma e reso sicuro».

ILRETROSCENA

ITALIA

Sullo sfondo il braccio
di ferro tra magistrati

Yara, Bossetti nega tutto
«Quella sera ero in casa»

#iostoconlunita

Il processo Ilva subito sospeso, gli atti in Cassazione

Yara Gambirasio la ragazza tredicenne uccisa nel novembre del 2010 FOTO LAPRESSE

● I difensori di 15 imputati vogliono la rimessione
del procedimento per trasferirlo a Potenza

. . .

Presenti in tribunale
anche Aurelio Rebuzzi, che
ha perso il figlio 16enne
per una grave malattia

Tra ilpmeilGipuna
«ruggine» iniziataai tempi
dell’arrestodiMohammed
Fikrie riaccesadurante
lerecenti indagini sulla
paternitàdelsospettato

#iostoconlunita

Massimo Giuseppe Bossetti al momento dell’arresto

● Il muratore sospettato dell’omicidio rompe il silenzio e si dichiara
innocente ● Il gip Maccora non convalida il fermo, ma l’uomo resta in carcere
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La settimana scorsa la Camera
dei Deputati ha bocciato per
mancanza di copertura econo-

mica alcuni importanti articoli della
Legge di Delegazione Europea
2013-bis, contenenti misure signifi-
cative a sostegno dell’accoglienza e
dell’integrazione dei rifugiati. Se fos-
sero passati, il Governo sarebbe sta-
to delegato dall’Unione Europea a
modificare (e possibilmente miglio-
rare) il sistema d’accoglienza per i
rifugiati e le procedure per il ricono-
scimento della protezione interna-
zionale.

Attualmente le persone che sbar-
cano in Italia sono per lo più gestite
con provvedimenti di carattere
emergenziale, nonostante il fenome-
no degli arrivi via mare sia struttura-
to. Le politiche di accoglienza si rive-
lano spesso inefficaci rispetto alle
esigenze e sicuramente non sono
«lungimiranti». Ciò ha fatto sì che la
maggior parte dei fondi economici
destinati a questo tema viene per lo
più spesa per soluzioni che oltre a
garantire vitto e alloggio non offro-
no altri servizi. Sarebbe necessario -
come è stato in questo contesto più
volte ribadito - aumentare i fondi
per altre forme di accoglienza che,
in Italia, consistono nello Sprar (Si-
stema di Protezione Richiedenti Asi-
lo e Rifugiati) e nel Cara (Centro di
Accoglienza per Richiedenti Asilo).
Un passo del genere è stato di recen-
te compiuto dal governo, ma non è
sufficiente a rispondere alle richie-
ste.

Le riforme sono estremamente
urgenti e ora spetta al Senato modifi-
care il testo di legge già discusso alla
Camera, tenendo presente le norme
scartate in quel contesto. Il 2014 è
l’anno in cui l’Italia ha l’occasione di
cambiare definitivamente il sistema
dell’asilo, un’opportunità che non
va persa in alcun modo.

Oggi è la Giornata Mondiale del
Rifugiato e per quest’occasione so-
no state organizzate in tutta Italia
numerose iniziative. In alcune di
queste verranno raccontate le storie
di chi fugge dal Paese di origine e
cerca di realizzare il proprio proget-
to migratorio.

Sono quasi tutti siriani, arrivano dopo
viaggi che durano anni, con tappe for-
zate in Libia o in Egitto e spesso hanno
subito molestie. Quasi tutti i minori
sbarcati in Italia dal 1 gennaio al 31
maggio 2014 sono bambini in fuga.
Hanno un’età media di 5 anni, a volte
meno, e non tutti sono accompagnati.
È quanto emerge da un rapporto di Sa-
ve the Children. 1.542 bimbi su 2.124
arrivati nel 2014 provengono dalla Si-
ria. Un viaggio terribile iniziato nella
maggior parte dei casi 1 o 2 anni fa per
sottrarsi a combattimenti che non ri-
sparmiano città e villaggi e che colpi-
scono la popolazione civile e soprattut-
to loro, i bambini, uccisi, torturati o ar-
mati, esposti ad amputazioni o malat-
tie gravi per mancanza di cure, spesso
senza cibo sufficiente e senza acqua. A
loro è dedicato «L'Ultima Spiaggia.
Dalla Siria all'Europa, in fuga dalla
guerra», il rapporto presentato da Sa-
ve the Children alla vigilia della Giorna-
ta mondiale del rifugiato per dare loro
un nome e un'identità, dare voce alla
loro ultima speranza di futuro rivolta
all'Italia e all'Europa, e che racconta le
loro storie.

Gli arrivi dei profughi siriani sono
andati ad intensificare gli ingenti flussi
già provenienti dagli altri Paesi: secon-
do i dati ufficiali e le stime di Save the
Children, dal 1 gennaio al 17 giugno
2014 sono arrivati via mare in Italia più
di 58.000 migranti, di cui più di 5.300
donne, più di 9.000 minori, di cui solo
3.160 accompagnati. La presenza di
bambini e adolescenti sulle imbarcazio-
ni soccorse da Mare Nostrum è oramai
una costante. Basti pensare che il 24
maggio, a bordo di una sola imbarcazio-
ne soccorsa vi erano 488 migranti tra
cui 171 minorenni. La maggior parte,
ben 141, erano bambini e bambine siria-
ne che viaggiavano con uno o entrambi
i genitori. Nel 2013 l'arrivo dei profu-
ghi siriani si è intensificato fino a rag-
giungere solo tra agosto e ottobre
9.365 persone (805 donne e 1.405 mi-
nori), mentre quest'anno la Siria è il se-
condo principale Paese di provenienza
dei migranti arrivati in Italia (6.620 su
41.243 tra il 1/1 e il 31/5), preceduta so-
lo dall'Eritrea. La maggioranza di que-
ste famiglie appartengo alla classe me-
dia. Sono professionisti, imprenditori,
commercianti, agricoltori o allevatori
e sono fuggiti dalla Siria 1 o 2 anni fa
per intraprendere un lungo e costoso
viaggio, spesso passando per il Libano
e l'Egitto. Raccontano che in Libia han-
no provato a vivere cercando una casa
e un lavoro, ma sono stati esposti a per-
secuzioni, furti, minacce e violenze.
Passano dall’Italia, ma la loro metà so-
no i Paesi del nord Europa, in particola-
re, Svezia, Norvegia, Germania e Sviz-
zera.

Esemplare è la storia di Hassan che
ha appena 28 anni ed è sbarcato con la
moglie, un figlio di 2 anni e mezzo e
una bimba di 16 a Lampedusa il 15 otto-
bre 2013. Appena trasferiti in Sicilia
hanno dovuto lasciare le loro impronte
digitali anche se non volevano: «Mi han-
no detto che le impronte erano solo

per l'anticrimine e sarei potuto comun-
que entrare dove volevo in Europa».
Non era così, dopo aver raggiunto l'Au-
stria e aver fatto la domanda di asilo è
risultato che erano già registrati come
richiedenti asilo in Italia, e sono stati
rinviati a Roma. Quella della Siria è
una delle più grandi crisi umanitarie

del nostro tempo. «Sono 4,3 milioni i
bambini intrappolati nel Paese e in gra-
ve bisogno di aiuto, ma siamo a 3 mesi
dalla risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza Onu sulla facilitazione dell'acces-
so degli aiuti umanitari e non abbiamo
visto cambiare di una virgola la situa-
zione sul campo - ha denunciato Vale-

rio Neri, direttore generale di Save the
Children. L'Italia e l'Europa hanno la
responsabilità imprescindibile di acco-
gliere questi bambini. «Chiediamo ai
Paesi europei di riconoscere la propria
responsabilità e predisporre program-
mi di reinsediamento e altre forme di
ammissione umanitaria».

LUIGIMANCONI
VALENTINACALDERONE
VALENTINABRINIS
info@italiarazzismo.it

Il prossimo numero di left, domani
in edicola con l’Unità, è dedicato al-
la fiction. Alla fiction in senso stret-
to (ci occupiamo della serie televisi-
va “Gomorra” e delle perplessità
che ha suscitato appunto nella terra
dei Casalesi) e a quella che viene sta-
bilmente rappresentata nei luoghi
della politica con la rimozione del
significato delle parole.

L'immagine di copertina è un ri-
tratto di Erri De Luca. Il titolo è
«Dei delitti e delle penne», è un gio-
co di parole che ci è parso ben sinte-
tizzare la curiosa vicenda del rinvio
a giudizio dello scrittore per «istiga-
zione a delinquere».

Non ci occupiamo della complica-
tissima questione tecnico-giuridica

- che lasciamo ai commenti di costi-
tuzionalisti quali Gaetano Azzariti,
di penalisti come Roberto Lamac-
chia e alla riflessione di Gianrico Ca-
rofiglio – ma rileviamo che è sor-
prendente la sproporzione tra il
trattamento riservato a Erri De Lu-
ca per la sua uscita a proposito della
Tav e quello di cui nel tempo hanno
goduto esponenti politici, in partico-
lare della Lega Nord che, senza subi-
re alcuna conseguenza, hanno det-
to cosine come «ributtiamo a mare
gli immigrati» o - l’inimitabile Ma-
rio Borghezio - hanno pubblicamen-
te apprezzato il pensiero politico di
Anders Behering Breivik, che non è
un filosofo scandinavo ma l'uomo
che in Norvegia un paio d'anni fa fe-
ce fuori una settantina di persone in
poche ore.

È vero, ci si abitua a tutto. E in

Italia siamo purtroppo assuefatti a
considerare come pura fiction le
iperboli, le metafore e, con rispetto
parlando, le scemenze, a volte san-
guinarie, che punteggiano il dibatti-
to politico.

Eppure è davvero curioso che le
parole pronunciate da soggetti che
rappresentano moltitudini di eletto-
ri abbiano così poco peso, e quelle
dette da privati e liberi cittadini pos-
sano essere trattate come se fossero
armi improprie. Secondo Gianrico
Carofiglio - che pure non è affatto
indulgente nei confronti del collega
De Luca - è venuto il momento di
ribellarsi perché l'uso di termini vio-
lenti «avvelena la democrazia». E,
purtroppo, è un veleno che scorre
abbondante anche nel dibattito a si-
nistra.

L'altra fiction che abbiamo visio-

nato questa settimana è quella che
ormai da più di un anno è in via di
registrazione negli studios del Movi-
mento 5 Stelle. Non ci occupiamo
però delle star Beppe Grillo e Gian-
roberto Casaleggio, ma di quei tanti
giovani che, assoldati nel web come
comparse, si sono stufati delle paro-
le violente e dei metodi dittatoriali e
se ne sono andati via: o perché sono
stati espulsi o perché hanno fatto in
modo di farsi espellere.

Alcuni di loro sono impegnati nel
tentativo di costituire una nuova for-
mazione politica per ritrovare quel-
la a cui credevano di aver aderito.
Dopo l’alleanza con Farage - prota-
gonista di una cupa fiction xenofo-
ba prodotta in Inghilterra - essere
stati cacciati dal Movimento 5 Stel-
le è diventata una medaglia al meri-
to.

● Il rapporto Save The Children: «Nel 2014 sono sbarcati oltre novemila
minori. Più della metà viene dalla Siria e ha subito fame e molestie»

#iostoconlunita

L’Italiacambi
il sistema d’asilo
Enel2014
puòfarlo

Sempre più bambini
nei barconi della speranza

Alcuni bambini tratti in salvo in Calabria FOTO LAPRESSE

OGGI ILDOCUMENTARIO ALLE21

Lavita inTransitodei rifugiativittimedel regolamentodiDublino
Checos’è un limbo?Che cos’è vivere in
un limbo giuridico? Traparetidi Stati
cheti respingono, tideportano eti
fannorimbalzare comeun paccotra
loro.Essereun Dubliner: costrettoa
risiederenel primopaesedove ti sono
stateprelevate le impronte digitali, al
tuo ingresso in Europao sesi migraa
avantie sceglie un altro stato,viverci,
con il rischiodi venirdeportato
indietro.Sono levite spezzatedi
ragazzi richiedentiasilo imprigionati
trastati nel cuore delnuovofilm di
PaoloMartino,Terra diTransito,

prodottodaABuon Diritto con
l’IstitutoLuce-Cinecittàe proiettato
ore21 aRoma,nella sededelMAXXI,
Museonazionale dellearti delXXI
secolo. Inparticolare la storia diRahell,
profugocurdo,bloccato in Italiadalle
improntenonostante abbia tutta la
famiglia in Svezia.La fuga, Rahell, la
conoscedabambino, quando nel 1988
fucostretto atrovare riparoa
Damascoassieme alla famiglia, a
seguitodell’attacco chimico
orchestratodaSaddam Hussein sulla
cittàdi Halabja.Poida giovane,

costrettonuovamente a lasciare la
Siriae atentare il viaggio attraverso la
Turchia,mesi di sopravvivenzasulle
collinediAtene afrugare tra i rifiuti per
nutrirsi, comealtri decine diprofughi
chiusinellaprigione acieloaperto
dellaGrecia. Nonpoter tornare
indietro,esserecostretti ad andare
avanti, a rischiodellapropria vita
Sotto i tirBari, ibinari dellastazione
Ostiense, la tendadi Tor Maranciaa
Roma.Costretti allamendicità,
all’assistenza.
 FLOREMURARD-YOVANOVITCH

GIOVANNI MARIABELLU
direttorediLeft

Left: De Luca a giudizio per delle parole. E Borghezio?
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Montepremi 1.393.265,72 5+stella € 1.306.186,75

Nessun6-Jackpot € 10.617.270,06 4+stella € 36.164,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.761,00

5punti € 52.247,47 2+stella € 100,00

4punti € 361,64 1+stella € 10,00

3punti € 17,61 0+stella € 5,00

Nazionale 49 14 43 29 85
Bari 47 42 56 45 54
Cagliari 39 50 55 53 63
Firenze 88 38 20 33 49
Genova 48 40 26 29 77
Milano 55 67 60 69 35
Napoli 78 34 84 79 4
Palermo 8 28 72 52 2
Roma 26 7 81 52 37
Torino 4 12 23 38 14
Venezia 82 88 28 84 23

LOTTO

10eLotto
4 7 8 12 26 28 34 38 39 40
42 47 48 50 55 56 67 78 82 88

U
omini di frontiera, è
difficile trovarne. In
alto, è facile: protetti
dai libri e da sicuri
portafogli». Era un
caldissimo giorno di

luglio del 1978. La Padova della mili-
tarizzazione della politica rendeva
difficile - dopo il ‘77, le gambizzazio-
ni e gli attentati di autonomia ope-
raia e le azioni violente dello squadri-
smo di estrema destra- pensare la po-
litica in termini di conflitto pacifico.
Tom Benetollo ci provava, e scrisse a
me, giovanissimo segretario della
Fgci veneta, una lunga «Dedica alla
cinese» che cominciava così. Quella
dedica la conservo sempre appesa
dietro alla mia scrivania.

Dieci anni dopo quella scomparsa
tragica e improvvisa, la parola che
più mi rimbalza nella mente è fron-
tiera. Tom era uomo di frontiera, e
dell’abbattimento di dogane, confi-
ni, muri ha fatto la ragione della sua
esistenza, così ingiustamente breve.
Sapeva bene - venendo dalla campa-
gna, orfano di padre da giovane, con
la sua adorata mamma Italia, Tom
che aveva brillato negli studi diven-
tando un intellettuale autodidatta co-
me pochi - che chi non è «in alto», se
sbaglia un bivio, paga nella vita.

Bisogna muoversi «senza mai tor-
nare, come mobili stelle polari». Ed
essere rapidi - negli anni ‘70, non
nell’era di un twit -, anzi «più rapidi
di questo mondo che vuole coglierci
e ingessarci nella sua vecchiaia».

La vita pubblica di Tom Benetollo
è stata segnata da tre distinte fasi.
La prima, negli anni 70, quella dell'
impegno politico a Padova e in Vene-
to, segnata dall'iniziativa per difen-
dere lo spazio della partecipazione,
negli anni delle spranghe, delle molo-
tov e delle P.38. La seconda, quella
del tentativo, nella Fgci nazionale e
poi nella sezione esteri del PCI, di far
prevalere un'impronta pacifista, con-
tro i blocchi, promuovendo e orga-
nizzando il grande movimento con-
tro i missili nucleari. E la terza, quel-
la nell'Arci, fino a diventarne Presi-
dente, e a cambiare i connotati della
più grande associazione culturale ita-
liana, come si vedrà dai fatti di Geno-
va, nel 2001, fino alla sua scomparsa
tre anni dopo.

In ognuna di queste fasi, Tom è
stato in movimento. Rapido, non
ipercinetico, e profondamente insod-
disfatto. Ho scritto, dopo la sua
scomparsa, che Tom -nel suo essere
“eretico” rispetto all'ortodossia di
Partito, e nel suo essere antiestremi-

sta- è stato autenticamente berlin-
gueriano.

È difficile immaginare un uomo
più lontano dalla politica-spettacolo,
e dall’abitudine consolidata di larga
parte della leadership politica a usa-
re indifferentemente un argomento
e il suo contrario a seconda delle con-
venienze. Quando di Enrico Berlin-
guer si propone un'immagine, nel
2014, da cui è sostanzialmente scom-
parsa la lotta per la pace e contro gli
euromissili, e la ricerca di nuove stra-
de per un mondo nuovo, si sbianchet-
ta anche il senso dell'impegno di

Tom. Nel suo stare sulla strada non
c’era il rifiuto della politica e del po-
tere. Sarebbe un grave torto alla sua
memoria iscrivere Tom in quella ca-
tegoria di acchiappa-farfalle. Tom,
spirito libertario e anarchico come
pochi, amava l’organizzazione, si po-
neva il problema della democrazia e
del governo. Ha amato il partito a
cui è stato iscritto sempre (prima il
Pci e la Fgci, e poi il Pds e infine, non
senza crescente fatica, a causa della
guerra nel Kosovo, i Ds): e la sua criti-
ca al partito e alla politica ha riguar-
dato l’autoreferenzialità, l’incapaci-

tà ad aprirsi e a contaminarsi, la scar-
sa «cultura della strada».

La strada che Tom percorreva
non era la «buona strada» - o la retta
via, che dir si voglia -. Non vi era trac-
cia di populismo, di buonismo né di
pelosa compassione. Tom - per molti
versi missionario laico e civile, come
lo sono Ciotti, Zanotelli, Strada - per-
correva «la cattiva strada», quella di
cui aveva cantato magistralmente
Fabrizio De André. E se è l’amore,
nella poetica del cantautore genove-
se, a rimettere in circolo la vita, que-
sto amore, in una visione politica, è
amore per gli altri.

La politica come amore. Amore
per i neri americani sfruttati. Amore
per il tormentato uomo dell’est, ne-
gli anni dopo il crollo del Muro, che
Tom, insieme alla nostra Fgci, aveva
auspicato. Amore per tutte le vitti-
me dei soprusi. Tom portò l’Arci nel-
le lotte contro la cancellazione
dell’articolo 18, e persino nel referen-
dum promosso dalla Fiom.

La strada era la strada del mondo.
Tom è stato globale e universale,
ben prima che si parlasse di globaliz-
zazione. Quando, nel 1987, lascia il
lavoro di funzionario e dirigente del-
la sezione Esteri del PCI, e va all’Ar-
ci, Tom costruisce prima del tempo
una nuova identità plurale. E quan-
do, dopo, le “strade” della sinistra si
sono divise, talvolta in modo irrepa-
rabile, la sua Arci diventa già un luo-
go comune, una strada in cui vian-
danti - «lampadieri», come scrisse a
un suo compagno-, pellegrini, cicli-
sti, marciatori della pace e lavorato-
ri dei call center, tribù avversarie del-
la sinistra camminano, talvolta sen-
za volerlo o neppure saperlo, insie-
me. Mi domando, senza risposta,
che cosa direbbe oggi, di questa poli-
tica, Tom. Sembra passata un’eterni-
tà, e sembra siano rimasti sotto le
macerie dei vecchi castelli del '900 i
valori da cui tutti siamo nati: egua-
glianza, fraternità, libertà. La stessa
Arci, dopo Tom, non è stata più lon-
tanamente la stessa - e forse non po-
teva esserlo -. Sono stati più rapidi
altri, che hanno proposto come nuo-
vo qualcosa che in definitiva è molto
arcaico: il culto di un Capo.

La sinistra sociale, e perché no, an-
che politica -tra la mutazione geneti-
ca del Pd e la crisi delle altre sinistre-
potrà riprendere forma se sarà mobi-
le, rapida, innovativa. «Una lezione
di morale?» conclude la Dedica alla
cinese: «Accendere la luce del sole»,
altrimenti se ne viene bruciati.

«Noi andiamo senza mai tornare».

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
16 19 24 36 39 81 25 69

ITALIA

Tom, l’uomo di frontiera
che amava gli «ultimi»

Luciano al Classico, i temuti integrali
per gli studenti dello Scientifico. Sono
questi gli argomenti, di greco e mate-
matica, che il ministero dell'Istruzione
ha scelto per la seconda prova scritta
della maturità. Agli umanisti è spettata
una versione di Luciano, «L’ignoranza
acceca gli uomini», brano tratto da
«Contro un bibliomane ignorante»; ai
maturandi dello Scientifico, invece, è
toccato il calcolo degli integrali. Agli
studenti dei Licei linguistici è stato pro-
posto un brano tratto da «Le premier
homme» di Albert Camus per la lingua
francese e un brano tratto da «Invisible
man» di Ralph Ellison per la lingua in-
glese. Per il Liceo socio-psico-pedago-
gico il Miur ha scelto invece un tema
sull'ambiente di apprendimento. Tra
le tracce proposte dal ministero agli

Istituti tecnici troviamo il tema
dell’estimo sull’esproprio per l'Istituto
geometri e l'analisi del bilancio per l'in-
dirizzo Giuridico, economico, azienda-
le. C’è anche l'Expo di Milano tra i temi
di questo esame di Stato: agli studenti
dell'Istituto tecnico per il turismo è sta-
to infatti richiesto di predisporre un
pacchetto per un turista indonesiano
in vista dell'evento del 2015.

L’organizzazione di un sistema per
l’automatizzazione della gestione dei
percorsi di alternanza Scuola-Lavoro è
invece il compito assegnato agli Istituti
tecnici di indirizzo informatico. Per
quanto riguarda gli Istituti professiona-
li, è stata richiesta agli studenti dell’in-
dirizzo tecnico dell’abbigliamento e
della moda la realizzazione di una li-
nea di abiti femminili da ufficio, men-
tre la conservazione corretta del cibo è
l’argomento affrontato dagli studenti
degli Istituti professionali dei Servizi e

della Ristorazione. Tra gli Istituti d’ar-
te, infine, è stata proposta la creazione
di una linea di gioielli per la sezione ar-
te dei metalli e dell'oreficeria e la deco-
razione di un padiglione di un istituto
pediatrico per la sezione di decorazio-
ne pittorica.

Alla fine poi non è andata così male.
Almeno stando a sentire, o a leggere,
gli studenti . Forse perché, come scrive
Vincenzo su Facebook in uno dei grup-
pi dedicati alla scuola, «Ho copiato pu-
re l'anima». Pensiero «spirituale» quel-
lo di Serena Candy Gentile: «Siamo nel-
le mani del Signore. Speriamo non ap-
plauda». Ad esempio, fuori dal liceo
Mamiani di Roma, intervistati da Rai-
news, la maggioranza degli studenti è
soddisfatta, o quasi. Si va dal «era fatti-
bile, meglio del previsto», a «meglio del
previsto, pensavo peggio» e «l'impatto
è stato buono». Un altro è a metà nella
sua considerazione: «Particolarmente
difficile come versione, siamo riusciti a
vincere questa battaglia». Altri, soprat-
tutto sui social, non nascondono le pro-
prie difficoltà, anche in modo colorito:
«Luciano tutto sconnesso - scrive Bea-

trice- frasi lasciate per aria, verbi intro-
vabili». Dura Nicole: «Io darei più fru-
state a quelli che dicono che Luciano è
stato fantastico di quante ne darei a
lui».

Memmuccia Eng Skipper, altra in-
ternauta, racconta addirittura di un ca-
so difficile vissuto nella sua scuola, che
però non identifica: «Una giornata per-
sa! Hanno sbagliato a darci la traccia e
dopo 4 ore di compito quindi quasi al
termine ci è stato detto ke il compito
era annullato e adesso lunedi terza pro-
va e il 2 luglio la seconda!!! Robe mai
viste!!!». Fuori dal Liceo Scientifico Ta-
lete di Roma, positivi i commenti degli
studenti a proposito della prova di ma-
tematica: «È andata abbastanza bene,
me l'aspettavo più difficile». Un altro
l’ha considerata «abbastanza sempli-
ce, me l’aspettavo più difficile, ho addi-
rittura consegnato anche prima». Al-
tro studente, altro commento. C’è pure
chi fa i complimenti alla sua prof di ma-
tematica: «Spero sia andata bene gra-
zie alla professoressa che ci ha prepara-
to bene. Cosa temo? La terza prova, ci
sarà meno tempo a disposizione».

GIOVEDÌ 19 GIUGNO

Maturità, per la seconda prova Luciano e gli integrali

Diecianni famorivaTom
Benetollo.Cambiò
iconnotatiall’Arci
Autodidatta,amantedella
politica,pacifista,sempre
alla ricercadinuovestrade

PIETROFOLENA

Tom Benetollo con il figlioletto in una foto del 2002 FOTO LAPRESSE

. . .

Libertario, anarchico,
diceva: «Bisogna muoversi
senza mai tornare, come
mobili stelle polari»

. . .

Portò l’associazione nella
lotta contro l’abolizione
dell’art. 18, persino nel
referendum della Fiom

#iostoconlunita

ILRICORDO

● Versione di greco al Classico «sull’ignoranza
che acceca gli uomini» ● Tra le tracce anche l’Expo
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UCRAINA

È l’inizio di una nuova avventura milita-
re in Iraq. Parziale, certo, ma è comun-
que un ritorno al passato. Firmato Ba-
rack Obama. «Siamo pronti a inviare
circa 300 consiglieri militari per aiuta-
re gli iracheni a combattere gli irache-
ni. I soldati americani non torneranno
in Iraq». Ma è difficile definire in altro
modo, se non soldati, i 300 «consiglieri
militari». Al tempo stesso, il presidente
Usa ribadisce che: «La risposta miglio-
re alla minaccia dell’Isil è dare la possi-
bilità alle forze locali di rispondere».
Annuncia poi la missione del segretario
di Stato John Kerry in Medio Oriente
per consultarsi con gli alleati. Ma prima
di tutto, «i leader iracheni devono supe-
rare le divisioni e rispondere con un
processo politico e non con la violenza
alle minacce». E lancia una nuova criti-
ca pesante al presidente al Maliki: «Non
c’è soluzione militare in Iraq, di certo
non guidata dagli Usa, ma solo un pro-
cesso politico inclusivo può portare a
uno scioglimento della crisi». Anche se
«non è il nostro lavoro scegliere i leader
iracheni», ci vogliono «leader politici»
in grado di garantire questo processo
inclusivo. «Non è un segreto che ora c’è
una divisione profonda tra sunniti, scii-
ti e curdi».

Quanto a l’Iran, può ricoprire un ruo-
lo costruttivo se manderà al governo
iracheno lo stesso messaggio che stia-
mo mandando noi», ovvero che «c’è bi-
sogno di un governo di unità naziona-
le», afferma Obama. «Se l’Iran si pre-
senta come forza militare in difesa de-
gli sciiti, probabilmente peggiorerebbe
la situazione». «Stiamo rivendicando

l’importanza di evitare scelte che inco-
raggino le divisioni settarie che potreb-
bero condurre alla guerra civile. Ci so-
no profonde differenze con l’Iran, su un
intero insieme di argomenti. Ovviamen-
te quello che sta succedendo in Siria è
in parte il risultato della decisione
dell’Iran di sostenere una parte». Una
guerra in Iraq non converrebbe all’eco-
nomia iraniana, ha aggiunto il capo del-
la Casa Bianca, «e probabilmente ne so-
no consapevoli».

MANOVREDIGUERRA
Secondo quanto spiegato alla Cnn da
una fonte del Pentagono, il dispiega-
mento delle forze speciali avverrà in pic-
cole squadre ed in modo graduale. Le
squadre verranno dislocate nelle diver-
se caserme dell’esercito iracheno ed
avranno anche il compito di raccogliere
informazioni riguardo alle forze dello

Stato Islamico dell’Iraq e del Levante.
L’altro ieri era stato il governo ira-

cheno a chiedere formalmente l’inter-
vento militare americano per fermare
l’avanzata dell’Isil. La strategia statuni-
tense, secondo quanto riportato dal
Wall Street Journal, prevede anche
un’azione politica per riportare stabili-
tà nel Paese con un nuovo governo sen-
za il premier sciita Nouri al-Maliki, e
con il coinvolgimento delle comunità
sunnita e curda. Il premier iracheno, ac-
cusato di attuare politiche settarie che
hanno scatenato la crisi in corso nel pae-
se, ha già fatto sapere di non avere alcu-
na intenzione di dimettersi. Sempre se-

condo il Wsj, gli estremisti sunniti
dell’Isil hanno occupato quello che una
volta era il principale sito di produzione
delle armi chimiche del regime di Sad-
dam Hussein. Il complesso conterreb-
be ancora una scorta di vecchie armi.

LABATTAGLIADEL PETROLIO
A nord di Baghdad si combatte per il
controllo della raffineria di Baiji, con le
truppe governative che hanno lanciato
un'offensiva per riprendere in mano il
sito. La zona è strategica perché è il cor-
ridoio di passaggio degli oleodotti che
portano il greggio fuori dal Paese.

Il portavoce per la sicurezza del pre-

mier al-Maliki ha affermato in tv che «le
forze di sicurezza hanno il totale con-
trollo della raffineria di Baiji», 200 chi-
lometri a nord di Baghdad, attaccato
nei giorni scorsi dai jihadisti dell’Isil.
Settanta miliziani sarebbero stati uccisi
e dieci loro veicoli distrutti. L’attacco
alle raffinerie, che producono 600mila
barili al giorno, aveva destato allarme
tanto da spingere alcune tra le più im-
portanti compagnie petrolifere operan-
ti nel paese, come la Exxon e la British
Petroleum, ad operare una «massiccia
evacuazione» del proprio personale. Le
tensioni in Iraq hanno avuto pesanti ri-
percussioni sul prezzo del petrolio sui
mercati internazionali, con la possibile
riduzione delle forniture del secondo
produttore di greggio dei paesi Opec. Il
Brent ha raggiunto il massimo dal 9 set-
tembre scorso sfiorando i 115 dollari a
barile ed è quotato ora 114,36 dollari a
barile (+10 cent). Il greggio Usa guada-
gna 30 cent a 106,27 dollari al barile.

Secondo quanto affermai il quotidia-
no semi-governativo iracheno AlSabah,
citando «fonti di intelligence», l'offensi-
va sarebbe stata messa a punto in una
riunione due giorni prima ad Amman
alla presenza di 13 fazioni sunnite an-
ti-governative, tra cui i baathisti legati
al passato regime di Saddam Hussein,
con l'intento di abbattere l’esecutivo di
Baghdad. Il giornale accusa Arabia Sau-
dita e Qatar di avere finanziato l'acqui-
sto di armi sul mercato nero per i ribel-
li.

«Comincia il regno di un re costituziona-
le», annuncia Felipe VI, il nuovo re spa-
gnolo, nel suo primo discorso davanti al
Parlamento a camere riunite, nel gior-
no della sua proclamazione, rivendican-
do così la legittimità della corona, aper-
tamente contestata negli ultimi giorni,
dalla Carta magna su cui ha appena pre-
stato giuramento. Una monarchia parla-
mentare che deve e può continuare a
servire la Spagna, aggiunge, ma «una
monarchia rinnovata per un tempo nuo-
vo». È tutto in queste due espressioni il
profilo che il nuovo monarca spagnolo
promette d’imprimere al suo regno. Ri-
conoscendo il ruolo di una generazione
che ha riportato la democrazia in Spa-
gna e operato per la riconciliazione de-
gli spagnoli, nel ringraziamento a suo
padre, l’ex-re Juan Carlos e a sua ma-
dre, doña Sofía.

Parla di una monarchia aperta alla so-
cietà, capace di essere vicina ai cittadini,
specie a quelli che la crisi economica ha
duramente colpito. Capace di trasmette-
re ai più giovani un messaggio di speran-
za per il futuro. Perché «una nazione

non è solo la sua storia, ma un progetto
integratore».

Una monarchia in grado di «preserva-
re il prestigio e avere una condotta inte-
gra», mossa da principi morali ed etici
esemplari; sottindendendo, così, la sua
distanza dallo scandalo di corruzione
che ha coinvolto la famiglia reale nella
persona dell’infanta Cristina, assente
nel giorno delle celebrazioni, e il di lei
marito Urdangarin.

Riafferma la sua fede nell’unità della
nazione spagnola, Felipe VI, che non
vuol dire uniformità, «una Spagna in cui
non si rompono mai i ponti del dialogo»,
«una Spagna unita e diversa, dove ci sia
posto per tutti». E tocca un tasto partico-
larmente sensibile e gradito alle orec-
chie catalane, specie dopo l’attacco sfer-
rato dal governo spagnolo contro il siste-
ma d’insegnamento vigente in Catalo-
gna: quello del «rispetto e protezione»
delle diverse lingue che coesistono in
Spagna, perché le lingue rappresentano
«i ponti del dialogo tra tutti gli spagno-
li». E cita Machado e Cervantes, Espriu
e Aresti, Castelao, espressioni della poe-
sia e della letteratura castigliana, catala-
na, basca e della Galizia.

Invita ad adottare comportamenti
non conformisti per realizzare i cambia-
menti necessari, apparendo, pur nella
difesa dell’istituzione che rappresenta,
consapevole dell’evoluzione dei tempi
rispetto a quelli che sigillarono il Patto

costituzionale del ’78. Un tentativo di ri-
lancio della monarchia in chiave moder-
na, per tempi che si preannunciano nuo-
vi, riaffermandone il ruolo tutt’altro che
ornamentale, come è invece in altri pae-
si europei. Che dovrà misurarsi, in pri-
mo luogo, con la questione catalana e il
conflitto istituzionale in corso con lo Sta-
to spagnolo.

Così il discorso di Felipe VI, nel suo
primo giorno da re, accompagnato dal-
la moglie Letizia, ormai regina e dalle
piccole figlie Leonor, diventata, primo-
genita e in assenza di fratelli, principes-
sa di Asturie e perciò futura erede al re-
gno, e Sofía.

IN STRADAPOCA PROTESTA
Alla cerimonia di proclamazione erano
assenti i parlamentari di Izquierda Uni-
da, Esquerra Republicana de Catalunya
e di altre formazioni minori della sini-
stra non socialista, che avevano propo-
sto emendamenti in parlamento, richie-
dendo un referendum su monarchia o
repubblica.

Fuori, per le strade, settemila agenti

delle forze di polizia, mentre 120mila
bandierine sventolate da una normale
folla accorsa per l’evento.

Vietate in anticipo le manifestazioni
convocate dal Coordinamento Repub-
blicano di Madrid, alcune centinaia di
manifestanti si sono comunque riuniti
nel centro della città in favore della Re-
pubblica, dando vita ad un corteo che è
stato tenuto distante dalla Plaza de
Oriente, dov’è ubicato il palazzo reale.
Nel frattempo, a Barcellona, si celebra-
va un atto simbolico di rivendicazione
repubblicana, organizzata dai giovani
di Icv, la marca catalana di Izquierda
Unida. Nella capitale catalana, domeni-
ca scorsa, un’altra manifestazione a so-
stegno di un referendum sulla monar-
chia, promossa dall’associazionismo di
base e sostenuta da Cc Oo de Catalunya,
aveva percorso le vie del centro. Perché,
ormai, il tema del diritto a decidere de-
gli spagnoli sul regime statuale ha co-
minciato a farsi strada come un’opzione
possibile e legittima. E anche se ora si è
fatto un nuovo re, non per questo il Pat-
to costituzionale del ’78 si è rigenerato e
mostra invece tutto il suo esaurimento.

Una qualche prova di tutto ciò si tor-
nerà ad avere, con grande probabilità,
molto presto, quando il governo spagno-
lo porterà in parlamento la soluzione
che in tutta fretta sta preparando, per
garantire a Juan Carlos l’immunità che
ha perduto, assieme al titolo di re.

MONDO

Amenodiun mesedall’elezione a
presidentedell’Ucraina, Petro
Poroshenkocomincia a dare la sua
improntaal mandatopresidenziale,
conuna seriedi nomine«adoppio
binario»:uno diretto aOvest, l’altro
cheportachiaramentea Mosca. Le
primemosse delcapodello Stato, sia
sulversante interno chesuquello
esterno, sono infatti caratterizzateda
unequilibrio tesoaricucire gli strappi
siacon le regioni separatiste filorusse
del sudestchecon ilCremlino. Questo

dupliceobiettivo è chiarissimonella
nominadell’ambasciatore Pavlo
Klimkinaministro degliEsteri,ma
anche in tutta una seriedi alleanze e
arrivinelle stanzedelpotere,che
plasmano lanuova squadra
presidenziale.Se perPoroshenko
infatti l’Occidente esoprattutto
l’UnioneEuropea, con cuiha
annunciatoper ilprossimo 27giugno
la firmadel trattato economico,
appaionoun punto diappoggio
fondamentaleper lo sviluppodel

Paesesul medio e lungo periodo, il
Cremlinoèsul breveperiodo la chiave
fondamentaleper risolvere i problemi
piùurgenti.
Dossierchescottano, daquello degli
oblast indipendentisti di Luganske
Donetsk(con il rischiodi un effetto
dominoda KharkivaOdessasempre
dietro l’angolo), allaquestione delgas,
chepesa inmaniera enormesul
bilanciodelloStato ucraino e nonpuò
essereappianatasolocon gli aiuti
finanziaridiBruxelles oWashington.

#iostoconlunita

Il re di Spagna, Felipe VI FOTO LAPRESSE

● Ma il presidente Usa avverte: «La situazione
deve essere risolta da Baghdad» ● L’Isil avanza
grazie agli uomini di Saddam Hussein
● Preso uno stabilimento di armi chimiche

● Alle Cortes: «Una Spagna unita e diversa, dove
ci sia posto per tutti. Ci sia un ponte del dialogo»

Obama: «In Iraq
300 militari
contro la Jihad»

Volontari iracheni in fila per il reclutamento a Baghdad FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

Poroshenko:«Il27giugnofirmadelpattoeconomicocon l’Ue»

. . .

«Una nazione
non è solo la sua storia
ma un progetto
integratore»

Felipe VI giura: «Monarchia, riforme e Catalogna»
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SEGUEDALLAPRIMA
Adesso la sfida è sui contenuti di una politica
che guardi, accanto al rigore, allo sviluppo ed
all’equità sociale, in Italia ed in Europa. Noi ci
proponiamo di svolgere una azione concreta e
puntuale per favorire la soluzione dei temi più
sensibili che riguardano il lavoro ed il welfare.
Il primo punto dal quale vogliamo partire è
quello delle pensioni. Da Matteo Renzi ci divi-
de il giudizio sulla «riforma» dell’ex ministro
Fornero, ma ci unisce la comune volontà di
risolvere il problema dei cosiddetti esodati, co-
me il premier ha affermato in varie occasioni.
A nostro avviso quella «riforma» si conferma
come una scelta sbagliata e socialmente ini-
qua e, con il passare del tempo, si indebolisce
ulteriormente l’argomento dello stato di ne-
cessità di fronte alla straordinaria crisi che il
Paese stava attraversando in quel momento.

Si potevano trovare soluzioni diverse, me-
no traumatiche e soprattutto più graduali,
che avrebbero consentito lo stesso risparmio
di risorse e ci avrebbero evitato una logorante
rincorsa alla ricerca di una soluzione struttu-
rale, finora mancante, sul tema degli «esoda-
ti». Le proposte risolutive ci sono e noi le con-
dividiamo, ma risultano troppo costose, secon-
do i calcoli dell’Inps e del ministero dell’Eco-
nomia: la prima consiste nella introduzione di
un criterio di flessibilità nel sistema pensioni-
stico per consentire l’uscita dal lavoro a parti-
re dai 62 anni; la seconda, nel ritorno alle
«quote», naturalmente aggiornate all’innalza-
mento dell’età pensionabile (il governo Prodi
era arrivato a quota 97, vale a dire 35 anni di
contributi e 62 anni di età; si potrebbe ipotiz-
zare, nell’attuale situazione, di alzare l’asticel-
la a quota 100). Se le soluzioni strutturali ades-
so non si possono percorrere, il tema si ripro-
porrà nella legge di Stabilità di fine anno, che
è lo strumento più idoneo per operazioni di
più largo respiro. Nell’immediato, se non vo-
gliamo disattendere le richieste che arrivano
dai lavoratori che aspettano di poter andare
in pensione, dobbiamo continuare sulla stra-
da delle «salvaguardie» che sono state, in suc-
cessione, ben cinque dal 2012 ad oggi. In que-
sto modo si sono tutelati oltre 162.000 lavora-
tori con uno stanziamento di risorse superio-
re a 11 miliardi di euro.

Nonostante questo sforzo del Parlamento,
molta strada rimane ancora da fare per mette-
re in sicurezza altri lavoratori rimasti senza
alcun reddito perché non hanno più il lavoro,
non godono di ammortizzatori sociali e debbo-
no aspettare anche cinque o sei anni per avere
una pensione. Questa situazione sta alimen-
tando disperazione e tensione sociale e sta al-

largando l’area della nuova povertà. Andare
in pensione a 67 anni é anche una delle cause
dell’aumento della disoccupazione giovanile.
Bisogna che il governo intervenga, anche per-
ché alla fine di questo mese andrà in aula a
Montecitorio la proposta di legge approvata
unitariamente dalla Commissione lavoro del-
la Camera che intende, appunto, risolvere il
problema degli «esodati». Se non si individua-
no in questi giorni le soluzioni possibili, con le
relative coperture finanziarie, corriamo il ri-
schio di fare un buco nell’acqua. Ci vuole un
atto di volontà politica da parte del governo e
del presidente del Consiglio, perché non è più
sufficiente barricarsi dietro il comodo para-
vento delle risorse. Non siamo così ingenui da
non sapere che la coperta è sempre corta, so-
prattutto di questi tempi, ma bisogna porre
fine al balletto di cifre sul numero dei lavorato-
ri ancora da tutelare e sulle risorse necessarie
per raggiungere questo obiettivo. In molti ca-
si ci troviamo di fronte a calcoli incomprensi-
bili e fluttuanti che, se si fermano soltanto alla
fredda ed opinabile analisi ragionieristica e
non vengono accompagnati da un esplicito im-
pegno del governo, non consentiranno mai di
risolvere il problema.

Per favorire un altro passo avanti vorrem-
mo dare alcuni suggerimenti. Partiamo intan-
to dalle risorse accantonate dalle «salvaguar-
die», ben 11 miliardi, e verifichiamo se parte di
queste non verrà spesa a causa di numeri so-
vrastimati. Ad esempio, la seconda «salva-
guardia» di 55.000 lavoratori fin qui ha certifi-
cato che andranno in pensione meno di
20.000 persone: una bella differenza che, se
rimane per sempre, porterebbe ad un rispar-

mio di oltre due miliardi di euro da reimpiega-
re per tutelare altri lavoratori. Ad una condi-
zione: che non si neghi il diritto alla pensione
neanche ad una persona attualmente «salva-
guardata». Qui entrano nuovamente in ballo i
dati ed il ruolo dell’Inps diventa fondamenta-
le. Gli accordi di mobilità oggetto di tutela so-
no quelli siglati presso i ministeri ante 2012: ci
sono tutte le condizioni perché l’Inps, dopo
quasi tre anni, faccia un consuntivo numerico
definitivo. Se da questa verifica risultasse che
si risparmiano risorse e se a queste ne aggiun-
gessimo poche altre, si potrebbero fare molti
altri interventi positivi.

Facciamo alcuni esempi: la maturazione
della decorrenza del trattamento pensionisti-
co, per ottenere la salvaguardia, è fissata al 6
gennaio 2015. Se ci fosse lo spostamento di
questa data almeno di un anno, al 6 gennaio
del 2016, si amplierebbe la platea dei benefi-
ciari e si darebbe tranquillità ai lavoratori inte-
ressati. Ci sono i problemi irrisolti dei lavora-
tori licenziati che avevano un contratto a ter-
mine e quelli dei macchinisti delle ferrovie; ci
sono le penalizzazioni per chi va in pensione
di anzianità e l’opzione donna. L’elenco delle
palesi ingiustizie potrebbe continuare, ma ab-
biamo voluto solo fare degli esempi perché
non spetta a noi indicare le priorità. Il proble-
ma ormai è posto nuovamente e con tutta evi-
denza agli occhi del Paese: ci aspettiamo una
presa di posizione del presidente del Consi-
glio e del governo, un’assunzione di responsa-
bilità politica e di sensibilità, che il ministro
Poletti sta dimostrando, che faccia compiere
un passo in avanti significativo a questa dram-
matica questione sociale.

L’intervento

Area riformista
e l’Europa da cambiare

Danilo
Leva
Deputato Pd

● EUROPA, LAVOROE ISTITUZIONISONO LE
TRECHIAVIDILETTURACONCUIPROVERE-

MOADINTERPRETAREILNOSTROTEMPOALSE-
MINARIODIAREARIFORMISTACHESIAPREOG-
GIAMASSAMARITTIMA. Una sfida, innanzitut-
to culturale, attraverso la quale imprimere
una nuova direzione di marcia al Paese. Do-
po aver ritrovato la speranza, ora le perso-
ne hanno bisogno di nuovi strumenti politi-
ci in grado di contrapporre alla ristrettezza
con cui le elitè (finanziarie, economiche,
politiche) hanno disegnato i confini del
nuovo mondo, il fascino di una dimensione
collettiva capace di aprire scenari inediti e
di andare oltre l’inaridimento diffuso.

Per raccogliere questa ambizione occor-
re meno fragilità. Ci vogliono sì creatività e
capacità innovativa ma allo stesso tempo la

solidità di tutte quelle formazioni sociali co-
me i partiti, le associazioni, i Sindacati, le
rappresentanze di categoria che, nel corso
di questi ultimi anni, hanno smarrito capa-
cità narrativa e consentito il rifugio in un
individualismo esasperato generatore, alla
fine, soltanto di una lettura miope e superfi-
ciale delle dinamiche sociali ed economi-
che. Allora la questione centrale su cui apri-
re una riflessione vera all’interno del Parti-
to Democratico risiede proprio nel come
riuscire a coniugare la spinta verso l’inno-
vazione alla profondità di pensiero.

In una battuta: la velocità deve cammina-
re in parallelo alla profondità perché i pro-
cessi di cambiamento possano rivelarsi nel
tempo duraturi e non labili. E l’orizzonte
su cui misurare il nostro profilo non può
che essere l’Europa. Un’Europa diversa da
quella conosciuta sino ad oggi, meno buro-
cratica, meno vittima di se stessa, delle sue
rigidità, della sua dimensione monetarista
e più vicina ai bisogni reali dei cittadini.

L’Europa è chiamata a costruire, innan-
zitutto, un’idea di cittadinanza ed è per que-
sta ragione che il dibattito su di essa si lega
al tema del lavoro.

Non ci sarà mai una vera cittadinanza
europea senza istituzioni capaci di promuo-
vere crescita, sviluppo, nuova occupazio-
ne, superando l’ottusità delle politiche di
austerità sin qui conosciute e praticate; isti-
tuzioni in grado di costruire uno Stato e
non solo una moneta unica. È questa la

frontiera delle forze socialiste e progressi-
ste. Ma, soprattutto, è questa la missione
che l’Italia dovrà svolgere durante il seme-
stre di presidenza.

Tuttavia, tale discussione non può esse-
re disgiunta dalla riforma delle istituzioni e
dalla modernizzazione della macchina am-
ministrativa: la vera, grande questione de-
mocratica da affrontare sin da subito. Scal-
fire rendite di posizione, costruire istituzio-
ni più snelle ma non virtuali, creare spazi
pubblici in grado di rappresentare il vero
quid pluris dei processi reali in atto, costi-
tuiscono la sfida a cui l’intera classe dirigen-
te del paese deve rispondere con lucidità e
determinazione. Questo è l’unico modo
per difendere e rafforzare la democrazia
rappresentativa in una fase in cui la spinta
disfattista dei populismi e della demagogia
non si è ancora sopita. In questi due giorni
discuteremo di tutto ciò, nella consapevo-
lezza che la questione democratica non
può prescindere da una moderna idea di
partito.

Il dibattito di Area riformista servirà pro-
prio a delineare uno spazio di confronto,
una sorta di luogo, il cui perimetro sancirà
anche plasticamente l’avvio di una nuova
fase, altra rispetto a quella congressuale.
Insieme, tenteremo di costruire un partito
più largo e plurale, capace di far vivere una
sinistra riformista e di governo dentro un
campo di gioco più ampio. Mettiamoci
all’altezza di questa sfida.

SEGUEDALLAPRIMA
Figuriamoci se ciò avviene tra qualche migliaio
di cittadini connessi online. La stessa mano che
l’ha predisposto (Aldo Giannuli, ricercatore di
storia contemporanea all’Università di Milano)
ha peraltro chiarito sul suo blog che una votazio-
ne conclusiva sull’insieme del progetto da parte
della mitica Rete non c’è mai stato.

Quanto al merito, è evidente innanzitutto
che, al contrario di quanto ripetutamente affer-
mato dai Di Maio e dai Toninelli, quel sistema
elettorale non produce maggioranze e non ga-
rantisce la governabilità. Lo si capisce ad occhio
nudo.

Si tratta di un sistema per alcuni aspetti simi-
le a quello Spagnolo, il quale limita la frammen-
tazione e favorisce leggermente i partiti più
grandi grazie alla ripartizione dei seggi all’inter-
no di collegi plurinominali relativamente picco-
li, in cui si assegnano in media 7 seggi. Ma nei
collegi del “democratellum” di seggi se ne asse-
gnerebbero in media 15, e quindi già si capisce
che l’effetto sarebbe largamente proporzionale.
Cosicché, nemmeno se fosse replicato un risulta-
to così netto come quello delle europee, talmen-
te netto da far riconoscere anche a Grillo che

Renzi è, bontà sua, legit-
timato a governare ….
Renzi e il Pd avrebbero i
numeri in Parlamento
per farlo!

Il sistema spagnolo de-
potenziato farebbe mol-
to comodo a Grillo per-
ché mette fuori gioco tut-
ti i concorrenti minori
nell’area dell’antipoliti-
ca e ci consegnerebbe
un parlamento in cui
l’unica maggioranza pos-
sibile rischia d’essere
quella tra Pd e Forza Ita-
lia, con lui oppositore

unico. Va abbastanza bene anche alla Lega, per-
ché valorizza i partiti con un elettorato geografi-
camente concentrato … ma, per le stesse ragio-
ni, sarebbe un disastro per il Paese.

Quanto al meccanismo proposto riguardo al-
le preferenze, è talmente bizzarro da moltipli-
carne le perversioni già note, oltre ad essere pa-
lesemente incostituzionale.

Intanto, le preferenze (positive e negative),
potrebbero essere date anche a candidati di par-
titi diversi da quello per cui lo stesso elettore ha
votato. Esempio: Tizio vota per il Pd, contribui-
sce cioè a stabilire quanti seggi devono andare
al Pd... ma poi contribuisce con la sua preferen-
za (positiva) a scegliere gli eletti dei Cinque Stel-
le.

Il «democratellum» consente all’elettore di
dare anche una preferenza «negativa» (anche
questa indipendente dal partito votato) che
avrebbe due effetti: al candidato che la riceve
verrebbe sottratta una delle preferenze positi-
ve; al partito che lo aveva messo in lista verreb-
be sottratta una frazione di voto. Naturalmente
si tratta di una invenzione frutto della fantasia
istituzionale del popolo (?) grillino, perché il me-
todo non è stato mai utilizzato in nessuna demo-
crazia conosciuta. E forse qualche ragione c’è.

Primo esempio. In Forza Italia (o nel Pd, o nei
5 Stelle) ci sono due candidati che si stima possa-
no prendere più o meno un migliaio di preferen-
ze ciascuno. Quindi se la giocano. Ma il più slea-
le dei due, che ha un seguito organizzato, può
chiedere a una parte dei suoi non solo di votare
per sé ma anche di dare un voto negativo all’al-
tro, in modo da non correre rischi. Cosicché,
altro che moralizzazione della vita politica.

Secondo esempio. Molti elettori pensano che
sia meglio lasciare senza seggi un determinato
partito che sta di poco sopra la soglia di sbarra-
mento. È sufficiente che una piccola parte di
loro dia una preferenza negativa ad uno qualun-
que dei candidati del partito in questione per
tenerlo fuori dal parlamento. Ovviamente, la
stessa tecnica potrebbe essere usata in qualsiasi
direzione.

Insomma, il «democratellum» proprio non
sta in piedi. Se questo è l’unico oggetto possibile
del confronto, ho l’impressione che il dialogo si
possa considerare finito prima che inizi. Se è un
modo di dire «siamo pronti a discutere», è forse
meglio che Grillo chiarisca di cosa vuole discute-
re e con quali obiettivi.

Maramotti

L’intervento

Come salvaguardare gli esodati
Cesare
Damiano

L’analisi

I limiti della proposta grillina
e la disponibilità al confronto

. . .

Il sistema del
democratellum
non produce
maggioranze
e quindi
non è vero che
garantisca la
governabilità

Salvatore
Vassallo
Professore

di Scienze politiche

Università di Bologna
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Rocco
Cangelosi

● DOPO L’INCONTRO DEL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO EUROPEO VAN ROM-

PUY, CON MATTEO RENZI LA STRADA DEL-
LANOMINADIJEANCLAUDEJUNKERALLA
PRESIDENZA DELLA COMMISSIONE SEM-
BRASPIANATA.Infatti solo l’Italia con un
eventuale suo voto contrario potrebbe
far scattare, insieme al Regno Unito, la
Svezia, l’Olanda, l’Ungheria, la minoran-
za di blocco per bocciare la candidatura
del lussemburghese in seno al Consiglio
europeo.

Rimane adesso in definitiva la sola op-
posizione di Cameron, che appare sem-
pre di più una posizione di facciata tenu-
ta per motivi di tattica negoziale e di poli-
tica a interna, mentre gli altri Paesi sem-
brano tutti convergere sul nome di
Junker che, se non verrà affondato nel
segreto dell’urna dal voto del Parlamen-
to europeo, sarà il prossimo presidente
della Commissione europea.

La sua nomina dovrebbe avvenire gra-
zie a una coalizione di larghe intese rea-
lizzata con l’apporto dei tre principali
partiti politici: Partito Popolare Euro-
peo (Ppe), Partito Socialista Europeo
(Pse) e Alleanza dei Democratici e dei
Liberali per l’Europa (Alde). Intesa che
dovrebbe essere costituita in questi gior-
ni proprio alla vigilia del Consiglio Euro-
peo che si terrà giovedì e venerdì prossi-
mi.

Può darsi che la decisione finale non
venga formalizzata ancora per quella da-
ta, tenuto conto dello stretto lasso di
tempo che avrà a disposizione Van Rom-
puy per consultare i gruppi politici parla-
mentari che verranno istituiti martedì
prossimo,ma ciò non dovrebbe rappre-
sentare un ostacolo al raggiungimento
di un consenso di massima sul rappre-
sentante del PPE.

Il Parlamento europeo avrebbe per-
tanto in definitiva partita vinta nella bat-
taglia ingaggiata con il Consiglio euro-
peo per affermare il rispetto dell’art.17
del Trattato di Lisbona e della dichiara-
zione annessa che impegna a nominare
il presidente della Commissione, tenuto

conto delle elezioni europee. Bisognerà
vedere adesso se il Parlamento europeo
mostrerà la stessa determinazione per
la definizione di un programma di cresci-
ta e sviluppo, a partire dalla revisione
dell’asfittico bilancio comunitario, ap-
provato dall’assemblea uscente, nono-
stante i drastici tagli introdotti dal Consi-
glio.

Da un punto di vista politico tuttavia
la scelta diJunker non sembra risponde-
re al chiaro messaggio proveniente dalle
urne dei Paesi membri, che hanno lascia-
to intravvedere, pur con indicazioni con-
trastanti, il forte desiderio dei cittadini
di cambiare politiche e volti di un’Unio-
ne, percepita solo come dispensatrice
del rigore e dei sacrifici.

Né appare sostenibile che la scelta di
Junker possa rappresentare una rispo-
sta al deficit democratico dell’Unione,
dato che lo stesso non si è neppure pre-
sentato come candidato parlamentare e
il suo nome risulta sconosciuto alla mag-
gioranza degli elettori.

I movimenti euroscettici avranno ar-
gomenti da aggiungere alla loro politica
antieuropea per alimentare la campa-
gna di sfiducia nei confronti delle istitu-
zioni e delle politiche europee.

Junker è uomo del passato, è stato
uno dei più strenui sostenitori della poli-
tica di austerità che ha incarnato come
presidente dell’Eurogruppo a partire
dal 2004 fino al gennaio 2013.Il suo pre-
stigio è andato declinando in patria dove
è stato costretto a dimissionare da pri-
mo ministro per lo scandalo dei mancati
controlli sui servizi segreti. I suoi punti
di forza sono i segreti bancari ben custo-
diti nelle cassaforti del Granducato, che
sembrano riguardare eminenti persona-
lità della Francia e della Germania, co-
me di molti altri Paesi. Paradossalmente
poi la sua candidatura in seno al Consi-
glio europeo è rafforzata dalla opposizio-
ne di Cameron e Orban nei suoi confron-
ti che finiscono per presentarlo come
campione dell’europeismo.

Ma quale cambio di programma potrà
dare Junker alle politiche europee? Tut-
to dipenderà dagli accordi che potranno
essere raggiunti tra Parlamento e Consi-
glio europeo sul programma dei prossi-
mi 5 anni, ma Angela Merkel ha lasciato
chiaramente intendere che di attenuare
la politica dell’austerità fin qui seguita
proprio non se ne parla.

C’è adesso da domandarsi cosa abbia
ottenuto o possa ottenere Matteo Renzi,
dando il suo beneplacito alla nomina di
Junker. Il presidente del Consiglio ha in-
sistito sull’importanza del programma
più che sul profilo del candidato e l’IIta-
lia certamente potrebbe giocare un ruo-
lo di rilievo assumendo la presidenza

dell’Unione a partire dal primo di luglio,
se riuscirà ad imporre degli impegni pre-
cisi nelle conclusioni sin dal prossimo
Consiglio europeo su un programma
centrato sulla crescita e l’occupazione e
una maggiore flessibilità nelle politiche
di bilancio.

C’e poi un altro importante negoziato
che si apre per le caselle apicali della
Commissione a partire dalla designazio-
ne dell’Alto rappresentante per la politi-
ca estera, per i portafogli più di peso,
nonché per la nomina del nuovo presi-
dente stabile del Consiglio europeo in so-
stituzione di Van Rompuy.

L’IItalia potrebbe legittimamente
aspirare a sostituire la Ashton nel posto
di alto rappresentante, dove potrebbe
avanzare candidature di peso come
D’Alema, Fassino o Letta. Difficilmente
potrebbe invece concorrere per la presi-
denza del Consiglio, essendo Mario Dra-
ghi presidente della Banca Centrale Eu-
ropea. Riduttivo sarebbe poi ripiegare
su un portafoglio, per quanto importan-
te per le disponibilità di bilancio, come
l’agricoltura, dove si profila la candida-
tura di Paolo De Castro.

Ma un problema più immediato si po-
ne per l’Italia nei prossimi giorni. Sosti-
tuire Antonio Tajani che lascerà la Com-
missione per transitare nel Parlamento
europeo. La questione ha assunto un ca-
rattere di urgenza anche alla luce della
recente procedura di infrazione aperta
nei confronti del nostro Paese, a firma
dello stesso Tajani, per i ritardi dei paga-
menti della pubblica amministrazione al-
le imprese, scatenando l’ira del ministro
Padoan e dell’intero governo italiano.

Lasciare quel posto scoperto fino alla
formazione del nuovo esecutivo comuni-
tario, in coincidenza con il periodo di
presidenza italiana, potrebbe essere
quanto meno imprudente. Renzi si trova
quindi di fronte alla scelta di proporre
sin da ora il nome di chi sarà il nostro
commissario, fatta salva la possibilità di
negoziarne il nuovo portafoglio, o inse-
diare per il momento una figura ad inte-
rim che assicuri la transizione fino a no-
vembre.

Entrambe le scelte hanno delle con-
troindicazioni, in quanto potrebbero nel
primo caso pregiudicare il negoziato sui
portafogli da assegnare o dare un segna-
le di incertezza e di basso profilo nel se-
condo.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● I DATI RIGUARDANTI LE ESPORTAZIONI NEL PRIMO TRI-
MESTRE DEL 2014 IN ITALIA HANNO REGISTRATO UN IN-

CREMENTODELL’1,5%SULLOSTESSOPERIODODEL2013, ma il
Meridione peninsulare ha marcato una crescita ben
più significativa pari al 5,6%, mentre l’Italia insulare -
a causa soprattutto della flessione delle vendite di pro-
dotti delle grandi raffinerie di Priolo, Gela e Milazzo
in Sicilia e di Sarroch in Sardegna - ha registrato una
flessione del 16,5%.

Le tre più forti regioni economiche del Sud penin-
sulare - nell’ordine Campania, Puglia e Abruzzo - han-
no registrato rispettivamente un +1%, un +18,1% e un
+ 5,4%: pertanto ogni visione di un Mezzogiorno il cui
apparato di produzione manifatturiera sarebbe con-
dannato alla desertificazione è molto lontana dalla
realtà che vede tuttora proprio in quelle regioni la
presenza di grandi industrie siderurgiche, petrolchi-
miche, chimico-farmaceutiche, energetiche, automo-
bilistiche, aerospaziali, elettromeccaniche, agroali-
mentari di rilievo nazionale e internazionale.

Più in particolare, nel primo trimestre dell’anno la
Puglia ha registrato un incremento delle sue esporta-
zioni del 18,1% rispetto al primo trimestre del 2013 -
risultando così la prima regione per tale aumento -
che in Italia è stato, come si è visto, solo dell’1,5%, nel
Nord-ovest dell’1,7%, nel Nord-est del 4,5%, nel Sud
peninsulare del 5,6%, mentre nell’Italia centrale e in
quella insulare le flessioni sono state rispettivamente
dello 0,9% e del 16,5%.

L’apparato produttivo pugliese, e soprattutto la
sua componente industriale
e manifatturiera, hanno rea-
gito alla flessione dello scor-
so anno - pari al 10,4% rispet-
to al 2012 - ma determinata
solo dalla pesante caduta
dell’export siderurgico di Ta-
ranto, crollato per le vicende
giudiziarie dell’Ilva e che, in-
vece, nel primo trimestre di
quest’anno registra un incre-
mento molto rilevante, por-
tando la provincia ionica ad
un aumento del 116,5% sullo

stesso periodo del 2012.
L’industria regionale dunque sta tornando a tirare

trainata soprattutto dalla domanda estera, mentre
quella interna registra solo timidi cenni di ripresa, e
non per tutti i comparti. Le quattro A dell’industria
pugliese - automotive, acciaio, aerospazio e agroali-
mentare - realizzano buone performance grazie alla
componentistica di Tdit- Bosch, Getrag, Magneti Ma-
relli, ai coils e ai tubi dell’Ilva, alle sezioni di carlinghe
e ai piani di coda del 787 della Boeing costruiti
dall’Alenia Aermacchi a Grottaglie e Foggia, e alle
produzioni di pastifici, cantine ed oleifici. Ma vendia-
mo anche e sempre di più farmaceutici della Merck
Serono e della Sanofi, pompe e valvole della GE oil&
gas Nuovo Pignone - leader mondiale nel comparto -
prodotti della raffineria dell’Eni di Taranto, treni dia-
gnostici della Mer.Mec, martelloni demolitori della
Indeco, robot della Masmec, materiali estrattivi di
Apricena.

L’export siderurgico e petrolifero dal capoluogo io-
nico merita una riflessione particolare. Chi avesse pen-
sato (o sperato) che lo stabilimento dell’Ilva - la più
grande fabbrica manifatturiera del Paese con i suoi
11.514 occupati diretti - fosse ormai fuori mercato in
quanto obsoleto e con prodotti non competitivi dovrà
ricredersi e assecondare, per quanto possibile a livello
locale, l’impegno del Governo per il pieno rilancio in-
dustriale del sito nel contesto del suo risanamento.
Stessa considerazione per gli impianti di raffinazione
dell’Eni che continuano ad assicurare occupazione di-
retta e indotta, trattamento del greggio proveniente
dalla Basilicata, e nel quale non sono più rinviabili gli
interventi per la riconversione a metano della centra-
le elettrica e l’incremento della capacità di stoccaggio
con il progetto Tempa Rossa. La grande industria side-
rurgica e petrolchimica di Taranto, con tutte le impre-
se satelliti, si conferma così ancora una volta uno dei
motori trainanti del manifatturiero pugliese. È bene
che se ne prenda atto, superando ogni forma di ostilità
antindustrialista e favorendo il lavoro per migliorare
l’ecosostenibilità del manifatturiero locale.

COMUNITÀ

La tiratura del 19 giugno 2014
è stata di 66.442 copie

Ho appreso che il segretario del Pd Renzi
rivuole dare il bellissimo nome di Festa
dell’Unità alle feste del Partito democratico.
Questo da vecchio Pci mi fa piacere ma una
cosa vorrei chiedere a Renzi. Sa il segretario
che parte degli introiti delle feste de l’Unità,
se non tutti, il Pci li versava nelle casse del
giornale?
MANLIO MENICHINO

Per anni ed anni sono partito, fra agosto e
settembre, per le feste de l’Unità dove mi
chiedevano i compagni di parlare di droga e
di psichiatria, di sanità e di cultura, di
disabilità e di politica. I tempi erano quelli
del Quandoc’eraBerlinguer e di quando con lui
si apriva, il Partito Comunista Italiano, dalle
tematiche del lavoro e della lotta di classe ai
temi delle diversità e dei diritti. Dall’interno
di un nuovo Umanesimo, progressista e
gonfio di entusiasmi. Negli anni in cui la
solidarietà nazionale si traduceva in leggi di

progresso (dalla 180 di Basaglia alla 104 sui
diritti degli handicappati, dalla legge di
riforma sanitaria alla legge che sanciva il
diritto alle cure dei tossicodipendenti) e
portava allo sviluppo di elementi di
socialismo (nel senso che dava a questa
parola Enrico Berlinguer). Ispirandosi, in
tempi non semplici per l’economia del
Paese, a quell’«ottimismo della volontà» di
cui l’Unità di Gramsci era insieme il
testimone e il portavoce più attendibile, letto
a casa da chi se lo poteva comprare e sui
muri nei luoghi (le sezioni e le bacheche
sindacali) in cui i compagni la affiggevano
perché parlasse anche agli altri. Al numero
più grande possibile di persone perché mai
setta siamo stati con l’Unità e con il partito e
perché aperta sempre a tutti e alle idee di
tutti sono state le feste che ricominceranno
a chiamarsi, finalmente, feste dell’Unità
dove Unità sta per giornale e per auspicio di
un futuro migliore. Per noi e per tutti.

Il commento

Ma Junker resta un uomo del passato

Dialoghi

Bentornate
Feste dell’Unità

L’analisi

Boom di esportazioni
Così sta rinascendo il Sud

Federico
Pirro
Università di Bari

Centro studi Confindustria

Puglia

. . .

Il lussemburghese avrebbe
il via libera da una coalizione
di larghe intese realizzata
con Ppe, Pse e Alde

. . .

Il problema immediato è
sostituire Tajani: il suo ruolo
nella procedura di infrazione
resta una questione seria

. . .

Nel primo
trimestre 2014
la Puglia ha
incrementato
il suo export
del 18,1%
rispetto al 2013
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NEL 1982, PRIMA DI TENERE UN COMIZIO A SASSARI,
SUA CITTÀ NATALE, L’ALLORA SEGRETARIO GENERA-
LE DEL PCI ENRICO BERLINGUER, accompagnato da
una ristretta delegazione di dirigenti della locale
federazione comunista, andò a trovare Luigi Po-
lano (Sassari, 3 aprile 1897 – 24 maggio 1984)
nella sua casa di via Sardegna. Polano allora ave-
va ottantacinque anni, era già malato ma lucidis-
simo. L’incontro tra il segretario del Pci e
quell’uomo che aveva attraversato la storia del
Novecento – dal socialismo al comunismo,
dall’esilio alla cospirazione antifascista, dalla co-
struzione del Pci togliattiano sino al lavoro nelle
istituzioni repubblicane – fu cordialissimo. I due
si conoscevano da decenni. A un certo punto lo
storico sardo Antonello Mattone, allora esponen-
te della federazione comunista di Sassari, gli
chiese di svelare finalmente il mistero, dopo qua-
rantun anni: da dove trasmetteva la Voce della
verità, lo Spettro che interrompeva le trasmissio-
ni dell’Eiar fascista? «Caro Luigi», gli disse, «tu
puoi fare come Lucia Mondella con il cardinale
Federico Borromeo, perché Enrico Berlinguer
ora ti può sciogliere dal voto del silenzio, e così
raccontarci da dove trasmettevate». Lui, sempre
con la sua voce calma e pacata, gli rispose: «Ho
promesso di non rivelarlo mai a nessuno». Matto-
ne insistette: «Ma adesso siamo nel 1982». Berlin-
guer sorrise mentre Polano restava testardamen-
te in silenzio.

Questo aneddoto, raccontato dai protagonisti
di quell’incontro, svela solo una parte della per-
sonalità di Luigi Polano. Che fu per tutta la vita
un rivoluzionario di professione e un cospiratore
antifascista, per oltre vent’anni ricercato dalle
polizie di mezza Europa. Nato in una Sassari di
fine Ottocento attraversata dai fermenti demo-

cratico-repubblicani scelse, nel 1913, la militan-
za nella gioventù socialista di cui divenne dirigen-
te locale e regionale. Nel 1920 si trasferì a Roma,
subì i primi arresti, entrò nella segreteria nazio-
nale della Fgsi, e simpatizzò apertamente per la
Russia rivoluzionaria e soviettista. A Roma dires-
se, con Bordiga, il giornale Avanguardia, fondò la
Lega dei gasisti, entrò nella segreteria della Ca-
mera del lavoro. Nel luglio del 1920, al secondo

congresso dell’Internazionale comunista, discus-
se con Lenin della situazione italiana. Fu uno dei
firmatari della piattaforma della frazione comu-
nista di Imola con Gramsci, Terracini, Bordiga e
altri. Nel 1921 fu tra i fondatori del Pcd’I a Livor-
no e divenne il primo segretario nazionale della
Federazione giovanile comunista.

Poco dopo fu nominato ispettore e costrutto-
re del partito di Gramsci e Bordiga. Fu sospetta-
to dalla polizia di detenere il cifrario per le comu-
nicazioni del suo partito sottoposto sin d’allora a
controlli e persecuzioni. Gli piaceva praticare il
giornalismo e per questo venne nominato re-
sponsabile del quotidiano comunista Il Lavorato-
redi Trieste, che i redattori difesero più volte con
le armi in pugno dalle squadre fasciste. Lo arre-
starono e lo spedirono in Sardegna, al soggiorno
obbligato. Nel frattempo Polano si era sposato
con Maria Piras, una sua concittadina vicina di
casa. Con lei dividerà tutte le scelte politiche e di
vita. Ormai controllato a vista dalla polizia, Pola-
no svolse ugualmente in Sardegna attività antifa-
scista e s’impegnò a far crescere il Pcd’I ormai
semiclandestino. Nel 1924 avvenne la svolta. Mu-
nito di regolare passaporto, con la moglie partì
in Francia. Rientrerà in Italia solo ventun anni
dopo, a guerra finita. A Parigi e Marsiglia entrò
in contatto con i gruppi antifascisti svolgendo at-
tività tra i lavoratori emigrati come membro
dell’apparato centrale del Pcd’I. La Francia fu
solo una tappa prima di arrivare a Mosca. Pola-
no divenne membro del Mopr, il «Soccorso Ros-
so», ed esponente del Profintern, l’Internaziona-
le sindacale, occupandosi prevalentemente dei
marittimi. Da quel momento cominciò il suo pe-
regrinare di propagandista e cospiratore antifa-
scista in Europa e in Asia. Anni di lavoro duro sul
Mar Nero, a Odessa, a Batum, a Novorossijsk.
Scriveva articoli per la stampa comunista clande-
stina, svolgeva missioni sotto falso nome e per

questo subì diversi arresti, da Parigi a Malmö. La
sua attività e quella della moglie – decorata per
la guerra di Spagna e quella del Caucaso – si con-
centrarono anche nella difesa della Repubblica
spagnola. Attraversò indenne – grazie allo stret-
to rapporto con Palmiro Togliatti – le purghe sta-
liniane e fu attivo contro i delatori che l’amba-
sciata e il consolato di Odessa infiltravano nelle
file dell’emigrazione italiana in Urss. La polizia
fascista e l’ambasciata lo ritennero, dopo il 1935,
un esponente dell’Nkvd, la polizia segreta sovieti-
ca. Polano negò sdegnato questo fatto. Nel 1939
diresse la scuola per veterani della guerra di Spa-
gna e collaborò con Togliatti a Radio Mosca.

Nel settembre del 1941 un telegramma lo rag-
giunse in una località misteriosa dell’Estremo
Oriente. Era di Palmiro Togliatti, all’epoca uno
dei tre segretari dell’Internazionale comunista,
che lo invitava a raggiungerlo a Mosca con urgen-
za. Polano compì un lungo viaggio sorvolando
un paese angosciato: la Russia stava subendo
l’aggressione inarrestabile della Germania nazi-
sta. Togliatti gli chiese di organizzare trasmissio-
ni radio per interrompere e disturbare quelle
dell’Eiar. Avrebbe dovuto trasmettere da una lo-
calità che sarebbe dovuta restare, per sempre,
segreta. Polano, abituato alla disciplina d’acciaio
del Pci e dell’Internazionale, accettò la missione.
Partì in aereo per la misteriosa località – per alcu-
ni anni certamente fuori dall’Urss – e si mise al
lavoro con alcuni tecnici. E il 6 ottobre 1941, alle
venti e venti, Polano diventerà la Voce della veri-
tà, lo Spettro radiofonico che farà ammattire
Mussolini. Tutti gli apparati di sicurezza del fasci-
smo cercarono invano il luogo di trasmissione.
La Voce andò avanti, con piccole interruzioni
quando si verificavano situazioni di pericolo nel
luogo di trasmissione, sino alla liberazione di Ro-
ma nel 1944. Nel 1967 l’Unità rivelò che quello
Spettro non era un frutto della propaganda ingle-
se ma era, in realtà, un comunista italiano e che
l’operazione era stata ideata da Togliatti in per-
sona. Ma il luogo, o i luoghi di trasmissione sono
ancora rimasti forse l’ultimo segreto del Pci.Nel
dopoguerra Polano fu eletto segretario della fe-
derazione sassarese del Pci e divenne parlamen-
tare (deputato per tre legislature e senatore per
una) dal 1948 al 1968, occupandosi in gran parte
dei problemi della sua Sardegna. A chi gli chiede-
va della radio e della sua vita avventurosa – an-
che a chi scrive, che lo ha conosciuto e frequenta-
to – rispondeva educatamente ma fermamente
che la riservatezza era il costume dei comunisti e
che bisognava invece guardare avanti. Anche se,
quando raccontava dei due incontri avuti con Le-
nin, i suoi occhi miopi nascosti da spesse lenti
diventavano quelli di un ragazzo.
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LO SDOPPIAMENTO DELLA PERSONALITÀ HA IL PRO-
PRIO SIMBOLO LETTERARIO NEL ROMANZO «LO STRA-
NOCASODELDOTTORJEKYLLEDELSIGNOR HYDE»,DI
ROBERTLOUISSTEVENSON.Pubblicato nel 1884, con-
tiene un’analisi del fenomeno così centrata da
oscurare molta letteratura scientifica venuta pri-
ma e dopo. Neurologi, alienisti e psichiatri contri-
buirono certamente a fissare delle coordinate an-
che organiche dell’io diviso, con una farmacolo-
gia cui ricorrere per i casi più devastanti di schizo-
frenia.

Sulle orme di Stevenson, Shirley Jackson. An-
che lei morta prematuramente per un fisico debo-
le e fiaccato da malattie non esauribili in un ciclo
che portasse alla guarigione. Ma quella di Steven-
son era tubercolosi conclamata, mentre la Jack-
son soffriva di disturbi che incubavano nello spiri-

to, non nel corpo. Lo si avvertiva in tutti i suoi
romanzi e racconti. Primo fra tutti, Lalotteria, do-
ve la normalità della provincia americana cela
uno scenario di atrocità che preludono all’horror
di Stephen King, che ha sempre ammesso il pro-
prio debito verso la scrittrice.

Succede lo stesso in Lizzie (Adelphi, pagine
328, euro 20,00), da cui nel 1957 fu tratto il film
di Hugo Haas con Eleanor Parker. Qui, però, la
superficie amena è quella di un’unica protagoni-
sta, Elizabeth Richmond, che dentro di sé racchiu-
de quattro personalità. Un dottor Jekyll al quadra-
to. Come nel capolavoro di Stevenson, la Jackson
irretisce i lettori nella cornice di un’esistenza
scialba, insignificante e ripetitiva. Elizabeth fa
l’impiegata al museo di Owenstown. Nessuno si
accorge di questa ventitreenne schiva, quasi par-
te della scrivania dell’ufficio in cui l’hanno relega-
ta. C’è un buco nella parete,
a causa di lavori per la ri-
strutturazione del museo.
Anticipo del varco destinato
ad aprirsi nelle pieghe inte-
riori della ragazza. Eliza-
beth riceve delle lettere pie-
ne di insulti, oscenità e paro-
lacce. Chi gliele invia? Per-
ché ha sempre il mal di testa
ed un persistente dolore alla

schiena? Il dottor Ryan, medico curante, non rie-
sce a risanarla. Ci prova, allora, il collega Victor
Wright, specializzato in ipnotismo. Non si tratta
di uno psicoterapeuta abilitato, bensì di un anzia-
no vedovo dalle grandi capacità empatiche. Que-
ste gli permettono di portare allo scoperto la
frammentazione dell’io nella ragazza. Si viene
dunque a conoscenza della mite e dimessa Beth,
della petulante Bess, dell’impudente Betsy e di
miss R. che le assomma tutte con un precario
equilibrio.

Ciascuna delle quattro Lizzie è in competizio-
ne con le altre. Betsy cerca addirittura di uccidere
Beth durante una rocambolesca fuga a New York.
Nella Grande Mela, dovrebbe trovarsi la madre di
Elizabeth Richmond. In realtà la donna è morta
da parecchio tempo, lasciando alla figlia una co-
spicua eredità della quale entrerà in possesso so-
lo quando lei compirà venticinque anni. Nel frat-
tempo, Elizabeth vive con la zia Morgen Jones,
sorella della madre. Vecchia dall’apparenza bi-
sbetica e fortemente incline all’alcol, spesso pre-
da di attacchi isterici non dissimili da quelli della
nipote dissociata.

La narrazione della Jackson procede fra picchi
stralunati e lunghe analisi dei rapporti che ogni
essere umano intreccia con la realtà. Ed ecco ma-
terializzarsi un altro rimando: Philip K. Dick. Co-
me nei romanzi dell’autore di BladeRunner, Eliza-
beth Richmond vuole ricostruirsi dalle percezio-
ni divise fra i quattro simulacri di se stessa: «Era
vitale essere qualcuno e non qualcun altro». Un
processo ancora più rimarcato per la scelta della
Jackson, che inframmezza ai capitoli in terza per-
sona gli appunti del frastornato dottor Wright,
coraggioso combattente per la liberazione di Eli-
zabeth dalle pastoie di se stessa.

Alla fine, però, torna il modello di Stevenson.
La sofferenza psichica di Lizzie non è confinata
alla sua persona. Se il dottor Jekyll ed il signor
Hyde sono il frutto di una modernità deragliata,
dalle pulsioni incontrollabili, le quattro ragazze

Richmond vanno oltre. Loro
esprimono la deriva contem-
poranea, piena di cose che
annullano il pensiero, la con-
dizione senziente. È la giran-
dola di cibi-monezza vaganti
dopo l’esplosione del frigori-
fero nelle ultime inquadratu-
re di Zabriskie Point, con l’ur-
lo dei Pink Floyd in sottofon-
do.
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CON CHI TI SCHIERERESTI IN UNA GUERRA
ALL’ULTIMOSANGUEFRATUOPADREETUA
MADRE?A chi crederesti se il primo bol-
lasse come pazza psicotica la seconda,
cercando di farla ricoverare in clinica,
e la seconda accusasse il primo di com-
plicità in un orribile delitto e, peggio,
in un piano criminale su vasta scala?

È una telefonata a mandare in pezzi
la normalità di Daniel, giovane archi-
tetto di terrazze che vive a Londra con
il compagno Mark e credeva i genitori

felicemente in pensione in una villetta
isolata sulla costa svedese.

Suo padre Chris con tono addolora-
to lo informa: «Tua madre non sta be-
ne, l’ho fatta ricoverare ma è fuggita».
Lei, Tilde, poco dopo si rifugia dal ra-
gazzo, estrae una vecchia e logora vali-
getta piena di documenti, e comincia il
suo j’accuse contro il marito che vuole
toglierla di mezzo, contro il suo poten-
te vicino Hakan, pezzo grosso della co-
munità locale e padre possessivo di
una figlia adolescente di colore, bellissi-
ma e ribelle, contro l’omertà collettiva.

La casa (Sperling & Kupfer) è il nuo-

vo romanzo del trentacinquenne Tom
Rob Smith, di padre inglese e madre
svedese come il suo protagonista. Co-
pertina bianca di neve e rossa di san-
gue a richiamare la cruda trilogia
post-sovietica di Bambino 44 che gli ha
dato fama planetaria, ma il libro è uno
stacco di genere. Un thriller psicologi-
co condotto per tre quarti in forma di
claustrofobico colloquio, con Daniel e
Tilde chiusi in una stanza a disvelare i
segreti e le bugie su cui è fondata la
loro relazione, mentre l’ombra di Chris
li insegue e li incalza. Solo alla fine, il
ragazzo dovrà andare, da solo, a visita-

re quella casa isolata e spoglia, in mez-
zo alla spietata natura svedese, per sco-
prire quanta verità e quanta follia con-
tenga il racconto di Tilde.

E per salvare la sua famiglia che cre-
deva amorevole, solida e armoniosa e
invece è crollata come un castello di
carte: «Noi non alzavamo mai la voce -
confessa sua madre - perché tu da pic-
colo ne rimanevi turbato». Adesso, a
quel bambino cresciuto tacendo la pro-
pria omosessualità per non deludere i
genitori perfetti, tocca immergersi nel-
la realtà senza pigrizie perché fallire è
morire.
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alquadrato
Lizziee lealtre:quattro
donnedentrouna

Dasolonellacasapersalvare lasuafamiglia

GLIALTRI
LIBRI

Ancoraamore... Lanotte dicapodanno
FlókieMaríasi lasciano. Luiè innamorato
diunaltro uomoe leinonriesce a capire.
Noncapiscecome sia successocheun
amore, tenero e felice, sia svanitodopo
undicianni insiemee la nascitadi due
gemelli.Unascrittura luminosa e
avvolgentecostruisce un'incantevole
teoriadel caosapplicata ai sentimenti.

L’ECCEZIONE
AudurAva
Olafsdóttir
Traduzione
diStefanoRosatti
pagine264
euro 19,00
Einaudi

Dalvaticanista chehaseguito il caso
Orlando, il rapimento di Emanuelanel
giugno1983, un viaggionei luoghi
oscuridelVaticanoalla ricercadelle
veritàcheancora sinascondono dentro
lemura leonine. A iniziaredai rebusdei
codiciutilizzatidai sequestratori relativi
al terzo misterodi Fatima.

IL GANGLIO
FabrizioPeronaci
pagine396
euro 18,50
Fandango

Un innoall’amore nellesue varie forme:
quellodi un padreverso la figlia,quello
trauomo e donnae, soprattutto,
l’amoreper i libri e la lettura. L’amore
guarisce, losappiamo. Eanche il
«verbo»guarisce:dallo sbocciare
dell’amoreper i librinasceuna nuova
vita.

LAMISURA
DELLAFELICITÀ
GabrielleZevin
Traduzione
diMaraDompè
pagine320
euro 16,00
EditriceNord
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HANNO RAGIONE CARLO FALCIANI E ANTONIO NATALI
AD ESORTARCI A NON PERDERE LA MOSTRA DEL PON-
TORMOEDIROSSOFIORENTINO,da loro curata nelle
sale del fiorentino Palazzo Strozzi, avvisandoci
che forse non si riuscirà mai più a raccogliere tan-
ti capolavori di quei due artisti, data la loro appar-
tenenza ai musei del polo fiorentino, o ad altre
sedi molto vicine. Peccato che un simile indubbio
merito sia menomato dalla loro ostilità ad accetta-
re un’etichetta pure ampiamente acquisita dalla
migliore storiografia internazionale, quella di Ma-
nierismo, verso cui invece la critica fiorentina op-
pone una prevenuta diffidenza, forse retaggio di
un mai cessato crocianesimo, per cui ogni artista
si deve presentare in proprio, guai a raccoglierlo
sotto sigle di gruppo. O forse è il timore di conce-
dere troppo a idoli dell’arte contemporanea, che
fu pronta fin dai suoi inizi ad accogliere a braccia
aperte questa schiera di reprobi e di irregolari.
Eppure, se di Manierismo si deve parlare, come
pare legittimo, esso nasce proprio a Firenze, e
con questi due alfieri, cui si deve subito accostare
il senese Domenico Beccafumi, mentre solo qual-
che anno dopo arriveranno gli allievi di Raffaello,
capeggiati da Giulio Romano, a incentivare quei
riti nell’Urbe. O forse Firenze vuole ancora riven-
dicare il merito storico di essere stata la capitale
della maniera moderna, per dirla col Vasari, suo
ardente sostenitore, ospitando l’incontro di Leo-
nardo e di Michelangelo in Palazzo Vecchio, a
svolgervi quella che venne detta giustamente la
Scuola del Mondo. E il giovane Raffaello, di pas-
saggio da quelle parti, ne trasse ogni beneficio
per andare poi a impiantarlo a Roma.

Ma a Firenze erano rimasti altri sicuri cultori
della maniera moderna, quali Fra’ Bartolomeo e
Andrea del Sarto. Quest’ultimo fa da balia ai due
cuccioli Rosso e Pontormo, i quali però, oltre a
succhiarne il latte, cominciano già ad azzannarne
le mammelle. A dire il vero, il Sarto già annuncia
qualche lieve trasgressione rispetto al sacro cano-
ne della modernità, per esempio gli occhi delle
sue figure sono rialzati con tocchi di nerofumo, e
le bocche si atteggiamo a mosse graziose, ma
quello che in loro è solo un rictus, diviene un ic-
tus, per esempio, nel Pontormo, ovvero le labbra
si allargano in smorfie abnormi, i globi degli oc-
chi escono dalle orbite.

ANORESSIE
E se le anatomie nel Sarto restano dentro le giu-
ste proporzioni, rivestite di morbide carni, i due
allievi ribelli allungano i corpi, li smagriscono, co-
me se fossero presi da una disastrosa anoressia,
in particolare il Rosso dipinge costati scheletrici,
figure smunte, tanto che viene subito allontanato
dalla città del Giglio, iniziando una esistenza pere-
grina che lo porta a Volterra, dove realizzerà il
suo capolavoro, la Deposizione, e poi a Roma, in
tempo per esservi travolto dal Sacco del 1528, do-
vendo poi riparare alla corte di Francesco I, por-
tando le sue estenuate magrezze a fare scuola nel
Castello di Fontainebleau. Il Pontormo ebbe inve-
ce la ventura di piacere ai Medici, che se lo tenne-
ro caro, evidentemente gli piaceva quel gusto ec-
cessivo, spericolato, con ritratti che spingono in
alto le teste, quasi mettendole in orbita.

Naturalmente, è legittimo il sottotitolo dato al-
la mostra, «Divergenti vie alla maniera», dove tut-
tavia il sostantivo, la maniera, deve prevalere su-
gli indici di diversificazione, come ci insegnereb-
be il Saussure: prima viene una lingua comune a
tanti parlanti, poi il diritto che ciascuno le impri-
ma una sua personale inflessione attraverso atti
di «parole». Ora, la lingua manierista comune sta
proprio in una ricerca dell’eccesso, dell’irregola-
re, dell’artificiale, contro il troppo naturale della
maniera moderna. Ma poi, certo, ognuno dei due
ha la sua strategia particolare. Il Pontormo inten-
de affidarsi alle cere, quasi in anticipo sui materia-
li sintetici dei nostri giorni, per cui le sue figure
sembrano fantocci simil-organici, separati da noi
da un filo di mostruosità. Invece il Rosso preferi-
sce scarnire, rifare i corpi come inchiodando assi

asciutte e stagionate, accumulando listelli, disten-
dendo le pelli rinsecchite di giganteschi otri sgon-
fi. Ma al di là delle parlate personali, i due si tendo-
no la mano, costituiscono un episodio grandioso,

una spina nel fianco rispetto a tutti i trionfi del
naturalismo che si prolungheranno fino all’Im-
pressionismo, per essere poi contrastati dall’arri-
vo in forze dei protagonisti del contemporaneo.

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

GUIDO LODOVICOLUZZATTO
Frontiere varcate
Acuradi Valeria Iato ePaoloRusconi
Milano Museo delNovecento
Finoal20 luglio -Monografia Scalpendi

ARTISTEDEL NOVECENTOTRA
VISIONEE IDENTITÀEBRAICA
Acuradi MarinaBakos, Olga Melasecchi,
FedericaPirani Roma, Gam
Finoal5 ottobre - CatalogoTrart

MICHELANGELOE ILNOVECENTO
Acuradi E.Ferretti,M.Pierini, P.Ruschi
Firenze Casa Buonarroti eModena
GalleriaCivica
Finoal20ottobre – CatalogoSilvana

Pontormo «Visitazione»

Maniera che passione
PontormoeRossoFiorentino:
percorsiparalleli suununico linguaggio

PONTORMOE ROSSOFIORENTINO.DIVERGENTI
VIEDELLA«MANIERA»
acura diCarloFalcianie AntonioNatali.
Firenze,Palazzo Strozzi, fino al20 luglio.
Cat.Mandragora

#iostoconlunita

Nell’anno incui laGiornata Europea
dellaCulturaEbraica (14 settembre
2014) riguarda «Ladonna
nell’ebraismo»la mostra affronta il
temaattraverso 150opere (molte
inedite)di 15 artiste: AmeliaAlmagià
Ambron,WandaCoen Biagini,Paola
Consolo,Eva Fischer,AmaliaGoldmann
Besso,Pierina Levi,Paola Levi
Montalcini,Corinnae OlgaModigliani,
Anniee Liliah Nathan,Gabriella
Oreffice,Adriana Pincherle,Antonietta
RaphaëleSilvana Weiller.

Biennale: italianiaPechino

Attraversoun filmato, fotografie
d’epoca,dipinti,manoscritti, libri,
cataloghi,periodici e altri rarimateriali
documentari, l’esposizioneracconta
per la primavolta al pubblico l’attività di
criticod’artesvolta dal colto
intellettualeantifascistaGuido
LodovicoLuzzatto(Milano, 1903-1990),
autoredi importanti saggi dedicati, tra
gli altri, aKisling, MelaMuter, Chana
Orloff,Chagall,Arturo Nathan,Casorati,
nonchédella primamonografia italiana
suVanGogh(1936).

BIENNALECHINA-ITALIA
MEMORY
Bejing 798
Dal28 giugnoal 20agosto

Tragli artisti italianiospitidi China-Italiaprogetto
dellaBiennale cheattraverso l’artesi fa terreno di
confronto fradue culture millenarie -quest’anno
sul temadella memoria, c’è anche ilmodenese
AndreaChiesi (nella foto la suaopera«Chaos 2».

Nella ricorrenzadel450° anniversario
dellamorte diMichelangelo la rassegna,
allestita indue sedi, illustra la fortuna
della figura e dell’operadell’artista nella
culturavisivadelXX secolo,
un’influenzache spaziadallacitazione
direttaal richiamo ideale e che
abbracciascultura, pittura,architettura,
grafica, fotografia, video,design. Tragli
artisti:Amendola,Basilico,Ceroli,
Fabre,Festa,Guttuso, Kandinsky, Klein,
Mapplethorpe,Martini,Parmiggiani.
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate 
Il caffè di Raiuno.
Magazine

06.30 TG1. Informazione
06.45 Uno Mattina Estate.

Rubrica
09.35 Uno Mattina Estate - 

Dolce casa.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya.

10.30 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole. Rubrica

11.25 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi. Soap Opera
15.00 Un medico in famiglia 8.

Serie TV
16.30 Estate in diretta.

Magazine. Conduce
Eleonora Daniele, 
Federico Quaranta.

17.15 Campionati Mondiali 
di Calcio 2014: 
Italia-Costarica. Sport

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Rai Sport. Italia-
Costarica. I commenti.
Sport

21.00 Flightplan - Mistero 
in volo.
Film Thriller. (2005) 
Regia di R. Schwentke. 
Con Jodi Foster, 
Peter Sarsgaard, 
Sean Bean, 
Erika Christensen, 
Marlene Lawston.

23.10 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.35 Rai Sport: Sintesi 
Mondiale (Italia-
Costarica). Rubrica

02.20 Rai Sport: Mondiale 
Replay. Rubrica

07.40 Revenge.
Serie TV

08.20 Le sorelle McLeod.
Serie TV

09.40 Pasión Prohibida.
Serie TV

10.25 Rai Player.
Rubrica

10.25 Tg2 - Insieme Estate.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial

15.30 The Good Wife.
Serie TV

17.00 Guardia Costiera.
Serie TV

17.45 Tg2.
Informazione

18.15 Il Commissario Rex.
Serie TV 

20.00 Diario Mondiale 2014.
Rubrica

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Belle e gemelle.

Film Commedia. (2012)
Regia di F. Floshmayer.
Con Alissa Jung, 
David Rott, 
Pasquale Aleardi.

23.10 Tg2.
Informazione

23.25 Obiettivo Pianeta.
Rubrica

01.05 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.15 Meteo 2.
Informazione

01.20 Appuntamento al 
cinema. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Speciale Cinema in Tv
- Cinema d’oggi. Rubrica

10.10 Un marito per Anna 
Zaccheo.
Film Drammatico. (1953) 
Regia di G. De Santis.
 Con Silvana Pampanini.

11.50 È arrivata la bufera.
Videoframmenti

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano. Rubrica
13.10 Rai Educational. Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Rai Player. Rubrica
15.05 Terra Nostra 2.

Telenovelas
15.55 Generazione 1000 euro.

Film Commedia. (2008) 
Regia di Massimo Venier. 
Con Alessandro Tiberi.

17.35 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Cafè Express.

Film Commedia. (1980) 
Regia di Nanni Loy. 
Con Nino Manfredi, 
Vittorio Caprioli, 
Adolfo Celi, 
Vittorio Mezzogiorno.

22.55 Radici - L’altra faccia 
dell’immigrazione. 
Edizione 2014.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Rubrica

06.50 Zorro.
Serie TV

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter. Serie TV
09.40 Carabinieri 3.

Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.32 My Life - Segreti 

e passioni. 
Soap Opera

16.10 Colpo grosso.
Film Commedia. (1960) 
Regia di Lewis Milestone. 
Con Frank Sinatra.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto. Telenovelas
21.15 Le crociate.

Film Storico. (2005) 
Regia di Ridley Scott. 
Con Orlando Bloom, 
Eva Green, Jeremy Irons, 
David Thewlis.

00.12 Virus.
Film Fantascienza. (1999) 
Regia di John Bruno. 
Con Jamie Lee Curtis.

01.55 Tg4 - Night news.
Informazione

02.18 Da parte degli amici: 
firmato mafia! 
Film Noir. (1971) 
Regia di Yves Boisset. 
Con Jean Yanne.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Miracoli degli animali.
Documentario

08.56 Il tesoro dei Templari III.
Film Tv Avventura. (2008)
Regia di G. Campeotto. 
Con N. Svale Andersen.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Cuore ribelle.

Telenovelas
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

17.01 Un bacio, una promessa.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Ulli Baumann. 
Con Diana Amft.

18.50 Il Segreto - Come tutto 
ebbe inizio. Telenovelas

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show

21.10 Segreti e delitti.
Rubrica. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

00.20 Hit the Road Man.
Rubrica

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.19 Rassegna stampa.
Informazione

01.30 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas 
e il Gabibbo.

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.35 Hercules. Serie TV
07.30 Xena, principessa 

guerriera.
Serie TV

08.25 A-Team. Serie TV
09.30 Deadly 60.

Documentario
10.50 Natural born hunters.

Documentario
11.20 La furia della natura.

Documentario
11.50 Pianeta dinosauri.

Documentario
12.25 Studio Aperto.

Informazione
12.58 Meteo.it.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 I Simpson.

Cartoni Animati
14.55 Nikita.

Serie TV
16.40 The O.C.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 Person of Interest.

Serie TV
21.10 Amore, bugie & calcetto.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Luca Lucini. 
Con Claudio Bisio, 
Filippo Nigro, 
Claudia Pandolfi, 
Andrea De Rosa, 
Chiara Mastalli.

23.40 Chiambretti 
Supermarket. Show. 
Conduce Piero Chiambretti.

00.50 American School.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Amy Heckerling. 
Con Jason Biggs.

02.45 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.20 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie - Best.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.40 Bersaglio Mobile.
Talk Show. Conduce 
Enrico Mentana.

00.45 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.55 Movie Flash. Rubrica
01.00 Otto e mezzo (R).

Rubrica
01.40 Coffee Break (R).

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

03.00 L’aria che tira (R).
Talk Show

21.10 Welcome to the Punch 
- Nemici di sangue.
Film Azione. (2013) 
Regia di E. Creevy. 
Con J. McAvoy, M. Strong, 
D. Morrissey, Peter Mullan.

23.00 Ci vediamo domani.
Film Commedia. (2013)
Regia di A. Zaccariello. 
Con E. Brignano, B. Young.

00.55 Le avventure di Taddeo 
l’esploratore.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Enrique Gato.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Underdog - Storia di un 
vero supereroe.
Film Fantasia. (2007) 
Regia di Frederick Du Chau.
Con P. Dinklage. J. Belushi.

22.30 Karla e Katrine amiche 
inseparabili.
Film Commedia. (2009) 
Regia di C. Sachs Bostrup. 
Con E. Arndt-Jensen.

00.00 Surf’s Up - I re delle onde.
Film Animazione. (2007)
Regia di Ash Brannon, 
Chris Buck.

21.00 Paris-Manhattan.
Film Commedia. (2012)
Regia di S. Lellouche. 
Con A. Taglioni, P. Bruel, 
M. Delterme.

22.25 Elizabethtown.
Film Commedia. (2005) 
Regia di C. Crowe. 
Con O. Bloom, K. Dunst.

00.35 Sette anni in Tibet.
Film Avventura. (1997) 
Regia di J.-J. Annaud. 
Con B. Pitt, D. Thewlis, 
D. Tsering.

18.20 Steven Universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago.
Cartoni Animati

20.25 Transformers Beast.
Cartoni Animati

21.15 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Property Wars.
Reality Show

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Nudi e crudi.
Docu Reality

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

22.55 MythBusters.
Documentario

23.50 Ai confini della civiltà.
Documentario

19.00 Dirty Sexy Money.
Serie TV

20.00 Dimmi quando Best of.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

20.30 Fuori frigo. Attualità
21.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Wilfred. Serie TV 
00.00 Lorem Ipsum.

Attualità

DEEJAY TV

18.50 Plain Jane : La nuova me.
Show. Conduce Luoise Roe.

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati?
Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. Conduce 
Rob Dyrdek.

00.00 Testa di Calcio - Herbert 
in Brasile.
Rubrica

MTV

RAI 1

21.00:  Flightplan - Mistero in volo
Film con J. Foster.
Kyle perde la figlia durante il volo 
Berlino-New York. La cerca con il 
capitano e il poliziotto di bordo...

21. 10:  Belle e gemelle
Film con  A. Jung.
Sina, sorella gemella di Sophie viene 
rapita appena nata dalla clinica dove 
ha visto la luce insieme alla sorellina.

21.05: Cafè Express
Film con N. Manfredi. 
Per tirare a campare  Michele vende 
abusivamente caffè ai passeggeri di 
un treno del Sud...

21.15:  Le crociate
Film con O. Bloom. 
Balian è un giovane maniscalco che 
ha perso la famiglia. Un giorno gli si 
presenta il nobile crociato Goffredo...

21.10:  Segreti e delitti
Rubrica con G. Nuzzi.
Oltre agli approfondimenti sul giallo di
Brembate si affronta il tema del femmi-
nicidio e della violenza sulle donne.

21.10:  Amore, bugie & calcetto
Film con C. Bisio.
Sette uomini fuggono dalla loro 
pressante quotidianità giocando a 
calcetto tutte le settimane.

21.10:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie - Best
Show conduce M. Crozza. Una sorta 
di “best of” del programma in cui 
vengono riproposti i migliori sketch.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● TUTTIIBATTITIDELMIOCUORE(2005)Un giovane ram-
pollo diviso tra la professione di famiglia e la passio-

ne artistica. Thomas, 28 anni, si occupa di compravendi-
te immobiliari. Attività che svolge senza troppi scrupoli

anche quando si tratta di case piene di immigrati. Così
sono le «indicazioni» del padre, mentre la sua indole di
pianista lo spinge a tentare un importante provino. Re-
gia di Jacques Audiard.  ore21.10 LAEFFE

Il giovane
immobiliarista
senzascrupoli
innamorato
delpiano

U:
20 venerdì 20 giugno 2014



#iostoconlunita

DENTROUNPROGETTOFLUVIALEINTITOLATO«ANIMA-
LEPOLITICO PROJECT» che occuperà i Motus fino al
2068, data che probabilmente pochi di noi vedran-
no, a cento anni dal mitico Sessantotto, il gruppo
riminese porta quest’anno al Festival delle Colline
torinesi un breve lavoro di 50 minuti dal titolo Cali-
ban Cannibal, quello che Bob Wilson chiamerebbe
un Knee play, una performance che serve da colle-
gamento fra un momento e un altro di un work in
progress. Dopo Nellatempestapresentata qui a Tori-
no proprio l’anno scorso, dopo naufragi segnati da
una qualche speranza di un futuro diverso, il focus
dei Motus si concentra su due personaggi: A che
potrebbe essere Ariel e C che sta per Caliban, due
senza radici che cercano il senso della propria esi-

stenza tentando di creare dei legami con una cultu-
ra e una vita possibili. Il luogo dell’ incontro è una
tenda leggera, una tenda di primo soccorso per ri-
fugiati che si prepara e si chiude in pochi minuti,
una specie di Zattera di Babele per questi sradicati
della vita provenienti da esperienze angoscianti e
al limite che provano a parlarsi con un linguaggio
che mescola italiano, francese, arabo e un po’ di
inglese.

Lei è Silvia Calderoni, che porta con sé nel suo
viaggio uno zainetto, una «big bag» dove sta dentro
tutto il suo mondo e «il fiore della morte», il crisan-
temo che poi mangerà; lui, un non attore, è Moha-
med Ali Ltaief di origini berbere, che ha partecipa-
to «alla rivoluzione dei gelsomini» tunisina, cerca-
to di capire anche quella egiziana e che ora è qui
con una valigia piena di libri scritti nell’amata/odia-
ta lingua francese e nella lingua araba dei suoi ama-

ti maestri. Due sradicati che hanno tutto per inten-
dersi a cominciare da quel senso di provvisorietà
che accompagna la loro vita. Questi due però non
stanno fisicamente di fronte a noi sul palcoscenico,
la loro immagine, le loro storie, le loro riflessioni, ci
arrivano attraverso due schermi posti ai lati della
tenda, in un continuo confronto bipartito che li ve-
de però spesso insieme simili a due naufraghi che
pensano di trovare un appiglio nella loro vita, gra-
zie a una fame di conoscenza che li rende fratelli.
Poi alla fine eccoli di fronte a noi in carne ed ossa,
pronti per un nuovo viaggio verso chissà dove. Lei
e lui, dunque, come sradicati destinati a vivere nel-
la sabbia e nel vento con la disponibilità di andare «
oltre («preferiamo vivere in una tenda mobile piut-
tosto che morire in un teatro stabile», dicono) alla
ricerca di qualcosa che non è il potere ma che ha a
che fare piuttosto con la libertà di essere se stessi.
Ma il senso di tutto arriva troppo mediato, teatral-
mente evanescente. Come dicevamo è una perfor-
mance di raccordo, di passaggio, una tappa per un
viaggio verso chissà dove, lungo chissà quanto.

WEEKEND TEATRO

NONC’ÈUNPOSTOLIBERONELPICCOLOMAPREZIOSO
TEATRO SANNAZARO CHE OSPITA LA PRIMA di Scende
giùperToledodi Giuseppe Patroni Griffi, interpre-
tato e diretto da Arturo Cirillo, attore e regista
napoletano, che dunque gioca in casa in questa
settima edizione del Napoli Teatro Festival Ita-
lia. Ed per questo, forse, che c’è tanta attesa fra
il pubblico che aspetta pazientemente l’inizio
dello spettacolo, rinfrescandosi a colpi di venta-
gli nel caldo torrido di Napoli.

E il monologo comincia. Monologo sì, con Ar-

turo Cirillo protagonista dall’inizio alla fine che
sceglie di portare in scena il testo scritto da Pa-
troni Griffi nel 1975, ma con un adattamento
che è molto diverso rispetto all’impianto origina-
le del testo. Una scelta ben precisa, un punto di
vista, che si concentra sulla figura di Rosalinda
Sprint ed elimina quasi tutti gli altri personaggi.

Rosalinda si presenta al pubblico in minigon-
na dorata e camicetta azzurra tutta scintillante.
Capelli ricci e biondi, tacchi a spillo e vestaglia
svolazzante quando diventa Marlene Dietrich,
uno dei pochi personaggi che Cirillo recupera
dal romanzo. La scena è più o meno la stessa: la
sua “tondeggiante” stanza (con letto, tappeto,
specchio rigorosamente rotondi), forse un po’
kitsch ma è pur sempre il luogo in cui ci raccon-
ta di lei, travestito napoletano alla continua ri-
cerca di amore; del suo rapporto con i genitori,
del sarto e di quella volta che il figlio gli ha grida-
to «arriva il frocio!». E poi c’è Gaetano.. che
piomba nella sua stanza e Rosalinda che crede
di aver trovato l’amore. In questa scena di sesso,
senza essere mai volgare, lo spettacolo raggiun-

ge il momento più intenso dello spettacolo, e la
musicalità della scrittura di Patroni Griffi è co-
me se esplodesse al massimo del suo volume in-
trecciando parole che cantano, danzano e salta-
no...

Lui, Cirillo, sembra essere perfettamente a
suo agio nei panni di Rolsalida Sprint, peccato
che si perda nei passaggi da un personaggio
all’altro, per i quali usa sempre lo stesso tono,
penalizzando così uno spettacolo che invece ri-
sulta complessivamente piacevole e divertente.

Quanto ai personaggi mancanti, lo abbiamo
detto, è il frutto di una scelta ben precisa, com-
presa l’assenza di Jack Cateratta, che nel roman-
zo occupa un’ampio spazio. Quel che conta è
che Rosalinda Sprint, alla fine, fugge, vola in In-
ghilterra in cerca di una vita migliore, una vita
lontana da Napoli e dal mondo della prostituzio-
ne. È lì che Rosalinda getta la sua àncora di sal-
vezza e chissà, forse, riuscirà a realizzare il suo
sogno liberto e puro.

E di sogni, in fondo, - senza usare neppure
una parola - parla anche lo spettacolo di Giusep-
pe Sollazzo: Il giorno in cui ci siamo incontrati e non
cisiamoriconosciuti, andato in scena al Teatro Sa-
na Ferdinando sempre nell’ambito del Napoli
Teatro Festival Italia. In scena un esercito di at-
tori (una trentina) provenienti da tutto il mondo
che costruiscono la loro drammaturgia intrec-
ciando frammenti di vita che si susseguono: una
sposa abbandona l’altare, una star firma coperti-
ne, una bambina finge si essere morta, un uomo
gira in mutande, un pompiere cerca del fumo, e
c’è un vecchio che muore... Sono tanti, tantissi-
mi i personaggi che Sollazzo immagina e fa inte-
ragire sulla scena.

A volte questi quadretti di vita quotidiana pos-
sono apparire totalmente slegate e un po’ sgan-
gherate e dunque far calare l’attenzione del pub-
blico ma complessivamente ci dicono che certe
volte, pur nel totale silenzio, è possibile ascolta-
re il battito di un cuore o il dolore di una perso-
na, insomma la vita che ci circonda e che vivia-
mo tutti i giorni spesso troppo freneticamente.

AlleCollineTorinesi ilgrupporimineseproponeunprimo
lavorodiunprogettofluviale invistadelcentenariodel ‘68

Vipresento
RosalindaSprint
ArturoCirilloè il travestito
ideatodaPatroniGriffi
NapoliTeatroFestival
Unmonologomusicale
edivertentechefapiazza
pulitadeglialtripersonaggi
di«ScendegiùperToledo»

#iostoconlunita

IMotussottounatendaaspettandoil2068

LEPRIME

ArturoCirillo in«Scendegiùper
Toledo»

Da «Caliban Cannibal»

Unadellecoreografie più belledellamadre
dellamoderndance, enonsolo: «Errand»
(rivisitazionedi unaltro suocapolavoro),e
unanovitàdi NachoDuatocompletano il
programmanella cornicedi Villa Adriana,
replicando il27 in un’altra location
suggestiva: ilVittoriale a GardoneRiviera.

DIVERSION OFANGELS
coreografiadiMartha Graham
con la MarthaGrahamDanceCompany
Tivoli,VillaAdriana 25 giugnoore 21

UnFestival diverso,autofinanziato dal
lavorodi artistie organizzatori. Temadel
2014è ilSole.Tra i protagonisti:NadiaFusini
eLauraMazzi, la plantingperformancedi
MarieOhrn, il duoCarullo-Minasi,Guido
Giordano,Hossein Taheri, MitaMedici,
MacrinaMaffei,Patrizia ZappaMulas,Nada.

FESTA DITEATRO ECOLOGICO
9giornate di spettacoli gratuiti senza
correnteelettrica aggiunta
IsoladiStromboli21-29 giugno

Leoned’oro allacarriera,Steve Paxton è
ospiteeccellente diquestaBiennale Danza
direttadaVirgilio Sieni.Oltreal
riconoscimentoche riceveràsabato, il
fondatoredellacontact improvisation
proponeun suo lavoro del 1982ricostruito
per lo slovenoJurjiKonjar (in foto), tra
improvvisazionie momenti di teatro.

BOUND
diSteve Paxton
conJurjiKonjar
Venezia,PiccoloArsenale staserah.21,30
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OBIETTIVOOTTAVICONIDUBBIBUFFONEBARZA-
GLI.BATTENDOSTASERA IL COSTA RICA NEL TOR-
RIDO CALDO DI RECIFE, NELLA SECONDA GARA
DEL GRUPPO D, GLI AZZURRI POSSONO METTERE
ALSICUROLAQUALIFICAZIONEALLAFASEADELI-
MINAZIONE DIRETTA, CENTRANDO L’OBIETTIVO
MINIMO DELLA SPEDIZIONE BRASILIANA. La vigi-
lia, caratterizzata dal lungo trasferimento
dall’aeroporto militare di Santa Cruz a Reci-
fe, che ha preceduto l’allenamento di rifinitu-
ra, ha vissuto sulle possibilita’ che i due pila-
stri della difesa possano recuperare.

Prandelli, presentatosi in conferenza
stampa con Mario Balotelli, non ha voluto
sciogliere le riserve sulla presenza dei due
giocatori reduci da infortuni: «Fino a domani
(oggi per chi legge, ndr) non si può dire chi
giocherà, bisogna vedere come stanno i gio-
catori reduci da infortuni. L’altro giorno Bar-
zagli aveva ancora problemi: se sentirà meno
dolore scenderà in campo, per Gigi, che ha
fatto tre ottimi allenamenti, stessa identica
cosa». Tradotto dal vocabolario prandellia-
no: Barzagli no, visto il problema al tendine
che il difensore si trascina da tempo, il portie-
re forse, di sicuro non si vorranno correre
rischi di perdere giocatori per il resto del
Mondiale, forzandone il recupero. Proprio
per questo, di sicuro De Sciglio non verrà ri-
schiato, con Abate schierato sulla fascia de-
stra della difesa e lo spostamento del poliedri-
co Darmian a sinistra, dopo il positivo debut-
to con l’Inghilterra. Chiellini e Bonucci do-
vrebbero comporre la coppia centrale, che
agirà a protezione di Sirigu (o del ritrovato
Buffon), in mezzo al campo l’esperienza di
Thiago Motta dovrebbe essere preferita alla
freschezza di Verratti, per il resto solo confer-

me, con De Rossi e Pirlo a dettare i tempi del
gioco, Candreva e Marchisio larghi sulle fa-
sce a sostegno della punta centrale Balotelli.

L’altro argomento caldo della vigilia è sta-
to il time out, invocato da Prandelli subito
dopo la prima sfida Mondiale, ma per il dele-
gato Fifa, interpellato ieri sull’argomento,
non ci sono le condizioni per concederlo. Per
la sfida tra Italia e Costa Rica si prevedono
33-35 gradi e un’umidità superiore al 75%,
condizioni proibitive che hanno convinto il ct
azzurro a usare parole forti: «Tutto rimarrà
normale ma questo clima non è normale, con-
tinua a cambiare. Comunque questo fatto
non ci spaventa più, anche se ritengo che i
time out andrebbero fatti sempre e comun-
que». Prandelli ha reso onore agli avversari
centramericani (“la Costa Rica è una squa-
dra di valore, molto organizzata, che ha bat-
tuto con merito l’Uruguay”), ma ha detto a
chiare lettere che l’unico risultato buono per
l’Italia è la vittoria: «Per forza di cose dobbia-
mo cercare un altro successo. Dopo questa
partita faremo i programmi e speriamo sia-
no programmi belli». Il che vorrebbe dire,
avendo messo al sicuro la qualificazione, po-
ter operare un ampio turnover nell’ultima sfi-
da del girone. Ma questo è il futuro, il passato
prossimo ha significato assistere all’elimina-

zione della Spagna campione di tutto, Pran-
delli ha reso l’onore delle armi agli iberici,
concludendo con un pensiero riservato a Ba-
lotelli: «Mario deve restare concentrato e fa-
re come nell’ultima gara contro l’Inghilterra,
soprattutto per l’intensità di gioco, deve dare
sempre il 100% e non gestirsi». Altrimenti po-
trebbe scoccare, in corso d’opera, l’ora di Ci-
ro Immobile.

Il diretto interessato, però, è sembrato
molto carico: «Se sogno che questo sia il mio
Mondiale? Io lo sto vivendo in modo molto
tranquillo, spero di fare più gol possibile,
mal’importante è che vinca la squadra. Io vo-
glio questo titolo, il Mondiale è più importan-
te di un campionato, di una Champions Lea-
gue o del Pallone d’Oro». Super Mario ha
spiegato che «bisognerà giocare al 200% per
battere la Costa Rica», non ha dato certezze
sul suo futuro («deciderò dopo il Mondiale»),
lasciando la porta aperta ad un addio al Mi-
lan, ha svicolato sul matrimonio con Fanny,
il presente viene prima di tutto. E il centra-
vanti azzurro non intende accontentarsi:
“Voglio dare una mano a questa squadra per
vincere il Mondiale, è l’unica cosa che mi inte-
ressa”. Parole chiare, musica per le orecchie
di Prandelli, che ha sempre difeso Balotelli
nei suoi quattro anni sulla panchina azzurra.

L’Italiadiqueidue
BalotelliePrandelli, ilpattodi ferro:
«Mercato?Primavogliovincere ilMondiale»

La Colombia ha vinto 2-1
lo scontro al vertice del

girone C dei Mondiali. Allo
stadio «Manè Garrincha» di
Brasilia, la Nazionale
sudamericana, piena zeppa di
«italiani», ha avuto la meglio
sulla Costa d'Avorio in una
gara ricca di emozioni, ma
giocata meglio dai colombiani.
A segno Rodriguez, Quintero
(nella foto) e Gervinho.

SPORT

● CHILEGGECONABITUDINEQUESTE
RIGHESACHELASPAGNANONERA

FRALENOSTREFAVORITE. Ai tempi dei
pronostici l’avevamo definita logora,
mentre altri la davano come vincente
o finalista, in disputa con il Brasile. In
quel giudizio («logora») non c’erano
intenti storici e per noi non è affatto
finito un ciclo, anche se molti
protagonisti di questi sei incredibili
anni lasceranno la Nazionale: le tasse
all’anagrafe non si possono evadere.
Ma Del Bosque aveva già cominciato
un ricambio generazionale, frustrato
dall’assenza del migliore fra i giovani,
Thiago Alcantara. Forse Isco e
Callejon potevano esserci, e tornare
utili, ma Diego Costa, Pedro, Koke - i
nuovi innesti della disperata avventura
mondiale - sono stati, infine, i più
deludenti. Allora quel giudizio di era
dovuto a due considerazioni,
sottovalutate da chi ragionava con
impresse immagini anche recenti
(nell’ultima amichevole ci avevano
dominati: sono passati solo tre mesi, e
non si invecchia troppo in fretta...).

In breve: le tre squadre spagnole
che sono il serbatoio della Nazionale -
Atletico, Barcellona, Real - sono state
impegnate fino all’ultimo secondo in
campionato e in Champions, con un
dispendio di energie fisiche e mentali
impossibile da recuperare. Basta
ricordare la fatica dell’Atletico nel
vincere la Liga, ed è successo solo
perché il Barca era sfinito: Il Real
trovò la Champions solo all’ultimo
minuto di recupero, in una partita fra
due squadre spompate. Del Bosque
non è riuscito a ricaricare la squadra,
ed era difficile riuscirci in un girone
fra i più impegnativi sul piano fisico:
Olanda e Cile corrono molto e bene:
questa la seconda considerazione.
Cominciare il torneo contro l’Australia
avrebbe rasserenato il gruppo.

Quel girone c’interessa da tifosi
azzurri: vincendo contro la Costa Rica
- sarebbe un delitto mancare
l’occasione - l’Italia si costruirebbe un
cammino più semplice del previsto.
Agli ottavi sarebbe probabilmente
scampata la Colombia, squadra piena
di talento, fantasia, velocità. Costa
D’Avorio, Grecia o Giappone hanno
qualcosa da mostrare ma anche limiti
diversi e vistosi: sarebbe un buon
ottavo, per noi. E meglio ancora
sarebbe l’offerta a livello di quarti di
finale: la nostra avversaria uscirà da
questo quartetto: Cile, Olanda, Croazia
e Messico, due di queste si
confronteranno nell’ottavo che sfocia
dalla nostra parte di tabellone. Chi è
spaventato dal gruppo di Van Gaal
sopravvaluta una difesa di giovanotti
assai dozzinali, anche se la squadra è
lineare e davanti giocano fuoriclasse. Il
Cile va così forte che adesso farebbe
paura, fra due settimane però (e con 2
partite in più nelle gambe) potrebbe
aver consumato molto e nonostante i
loro intenti megalomani («vogliamo
vincere il Mondiale», ha detto Vidal)
sarebbero già sazi di un approdo ai
quarti. La Croazia e il Messico hanno
invece qualità più perduranti, ma si
elimineranno a vicenda. I croati hanno
classe in mediana e impatto in attacco.
I messicani sanno difendere e sanno
leggere le partite. Ma già ci è sfuggita
la realtà, che si chiama più umilmente
Costa Rica.

Stanchi,
non vecchi
ILCOMMENTO

Oggicontro laCostarica
perchiudere ildiscorso
qualificazione. Il ct:«Se
Buffonstabene,giocherà:
decidelui».OutBarzagli

#iostoconlunita

KAROLINAKOSTNER

«Un anno senza pattini». E senza Schwazer
KarolinaKostner ha deciso di
prendersiunannosabbatico,
lontanodalghiaccioe dalle luci
della ribalta. Un po’come fece
FedericaPellegrini, primadi
tornaredinuovo adalti livelli,ma
nelcasodi Karolina il saporeè
piùamaro, saquasidi addio,
dopo il traguardodi una vita, la
medagliaolimpica di Sochi.
«Cari amici - scrivesu Facebook
-hodeciso di nongareggiare
questastagionee di dedicarmi

agli spettacoli, all’università edai
mieiamici.Ho il desiderio di
impararecos’è la vita».
Spiegheràconmaggiori
particolari la sua decisione
nell’intervistasulprossimo
Vanity Fair, dove conferma la
conclusionedella sua relazione
conAlex Schwazer:«Fra noi c’è
amicizia, stima e rispetto, nessun
rimprovero.Tutti edue abbiamo
bisognodi spazioe ce lostiamo
dandoa vicenda».

Meglio evitarla:
la Colombia va forte

...
Mario fra
Milane
Arsenal
«Voglio
aiutare
questa
squadra, il
restoverrà
dopo»
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DICE:PERÒ, ILCILE.POIGUARDIQUEIVOLTICHECANTA-
NO (URLANO) L’INNO. E ASCOLTI UNO STADIO INTERO -
NONUNOSTADIOQUALSIASI:LOSTADIO, ILMARACANÀ
- CHE ACCOMPAGNA QUELLA CANZONE PATRIOTTICA.
Cantano tutti, i cileni, meno uno, l’allenatore che
cileno non è, Jorge Sampaoli, argentino della pro-
vincia di Santa Fè: giocava a calcio, smise a 19 anni
- era già professionista - perché si spezzò la tibia e
il perone. Faticò per tornare a camminare. Lui
non canta, gli altri sì, ma c’è anche lui dentro la
storia. La sua semplicità (rifiutò la macchina co-
stosa che la Federazione gli metteva a disposizio-
ne, per un’utilitaria. Rifiutò la casa spaziosa in cen-
tro, a Santiago, per un bilocale in periferia), la sua
emotività, la sua bravura: ha battuto la Spagna in
modo anche più netto dell’Olanda, che soffrì per
un tempo i vecchi campioni del mondo. Ha tolto il
pallone alle migliori palleggiatori del pianeta, e li
ha aggrediti, senza paura. È il trionfo dello stile
del 54enne Sampaoli, erede di Marcelo Bielsa, al
tro argentino.

La storia di Sampaoli è uno straordinario mes-
saggio, come il titolo del libro a lui dedicato dallo
scrittore cileno Pablo Esquivel: Jorge Sampaoli, na-
daes imposible. Identico allo «para un chileno nada
es imposible», urlato a gran voce dai minatori ri-
masti sotto terra per 69 giorni nel 2010, nello spot
dedicato alla Roja per i Mondiali, registrato per il
Banco de Chile, sponsor della Nazionale: riuniti
ancora nel deserto dell’Atacama, i 33 minatori so-
pravvissuti invitano i loro giocatori a credere in sé
stessi e nella propria terra, senza aver paura della
morte «perché l'abbiamo già vinta». Messaggio
epico e pienamente raccolto dai calciatori del Cile
nel match che è costato alla Spagna l'eliminazione
dai Mondiali. Ma è un messaggio così potente che
l’effetto non può svanire con l’impresa del Mara-
canà: «Sto bene, i miei compagni stanno anche
meglio: siamo una squadra giovane e vogliamo ar-
rivare fino in fondo: vogliamo vincere il Mondiale.
Vi ho sempre detto che il Cile sarebbe stata la sor-
presa del torneo», dice Arturo Vida, il giocatore
più noto insieme ad Alexi Sanchez.

Niente allora è impossibile per Sampaoli e per i
cileni. Lui in Cile si è affermato da tecnico, prima
con un club (la U de Chile pluricampione naziona-
le e vincitrice della Coppa Sudamericana 2011) e
poi con la nazionale, che dirige da dicembre 2012.
La sua carriera da allenatore è iniziata in curioso.
Quando cioè nel 1995, 15 anni dopo quell’infortu-
nio, nella sua cittadina di Casilda (Santa Fe) si ar-

rampicò su un albero per guidare la squadra dilet-
tanti che allenava. L’allora presidente del
Newell’s Old Boys lo vide in una foto e gli affidò la
panchina di una club di Terza Divisione di sua pro-
prietà. Dal ramo al Maracanà il passo è immenso,
come la devozione di Sampaoli per Bielsa: dalle
camminate con le cuffie ascoltando le conferenze
stampa del maestro ai viaggi da Rosario a Buenos
Aires per seguire col binocolo gli allenamenti
dell’Argentina del Loco. E, per tornare in Cile,
l’eredità della rebeldìa, la ribellione guidata pro-
prio da Bielsa nel suo ciclo da ct del Cile (2007
-2011): il rifiuto insomma del ruolo di eterni outsi-
der autoassegnatosi dai cileni, quasi sempre scon-
fitti contro le grandi e senza neanche lottare trop-
po. Sampaoli ha raccolto e sublimato questo con-
cetto con la nazionale ma lo aveva già fatto con la
U de Chile: «Sin dal primo giorno – ripete spesso –
ho lottato contro tanti luoghi comuni. Dicevano
che non si poteva giocare allo stesso modo in casa
e fuori, che non si poteva giocare all’attacco in
altura, che contro le squadre brasiliane ci si pote-
va solo difendere».

Il Cile di Sampaoli ha applicato ferocemente
questa mentalità contro la Spagna. Ha giocato
con un sistema collaudato, anche questo nel solco
di Bielsa, il 3-3-1-3 con Vidal a fare proprio il gioca-
tore a ridosso del tridente, e soprattutto schieran-
do un solo difensore di ruolo: Gonzalo Jara, 28
anni, senza contratto dopo l’ultimo anno al Nottin-
gham Forest nella Serie B inglese. Gli altri due,
Gary Medel e Francisco Silva, sono centrocampi-
sti difensivi reduci dalle retrocessioni con Cardiff
e Osasuna rispettivamente. Ma ridurre la difesa a
questri tre nomi è sbagliato: tutti correvano, pres-
savano, contrastavano a tutto campo. Durerà, con
tutto questo spreco di energie? Niente è impossibi-
le, per un cileno.

Unasquadrache impressiona
percorsaeabnegazione
Meritoanchediuntecnico
strano,devotoaBielsa
checomincòsuunalbero...

#iostoconlunita

L’ARRIVO DELBOEMO

ZemanalCagliari,oggi la firma
TommasoGiulini ha firmato,
ZdenekZemanancorano, ma
ormai ilCagliari del futurova
delineandosiequesta mattina
alle 10 ci saranno leprime
confermeufficiali nelcorso della
conferenzastampaconvocata
dalneopresidente rossoblù.
Accantoa luici saranno il
capitano,DanieleContie il nuovo
direttoresportivo che, in
mancanzadi indicazioni,
dovrebbeessereunavecchia

conoscenzacomeFrancesco
Marroccu,di rientro dal
Portogallodopounastagionedi
esilio. Ieri mattina l'imprenditore
dellaFluorsidha chiuso il
discorsosocietario firmandogli
ultimidocumenti chemancavano
peracquisire l'interopacchetto
azionaredellaCagliari calcio
S.p.A.Comunque nonci sono
dubbisul fatto che l'allenatore
boemosarà il nuovotecnicoalla
guidadella squadra isolana.

IL RECORD NEL GOLF

A11anniparteciperàall’UsOpen
Ha11anni, l'apparecchio fra i denti
eunacoda di telecamere chea
Pinehurstnon la mollano un
attimo.È lei la grande notiziadi
questoMajor: la più giovane mai
qualificataper lo UsOpen.Battuto
ilprimatodiLexiThompson,che
nel2007 ottenne ilpass a 12anni,4
mesie 18 giorni.Nonva ascuola, i
genitori cinesiWarren eAmy la
educanoacasa, comecon sempre
maggiore frequenza accadeai
campioncinidello sport. La

discussionesulla saggezzadi
certedecisioni, come permetterle
dibattersi con le ragazze molto
piùgrandi di lei, è apertissima.
Anchese ilgolf femminileè zeppo
digiovanissimeche hannoavuto
destini alterni.La Thompsonha
mantenuto lepromessee, oggi, a
19anniè la numerosei delmondo.
Mentre l'altrabambina precoce,
MichelleWie, soltanto ora,a24
anni, staottenendoqualche
successo.

aranguiz e vargas esultanza dopo gol 0-2 (autori dei due gol del cile) FOTO LAPRESSE

ILCASO

Maracanà,87tifosiarrestati:
lasicurezzaèuncolabrodo
Lapolizia diRiodeJaneiro haarrestato 87tifosi
cileni senza bigliettoche hannorotto un
controllodi sicurezzaallostadioMaracanà,
invadendola sala stampa mentrecercavanodi
raggiungere le gradinateperassistere
all'incontrodellaCoppa del mondofra Cilee
Spagna.Gli arrestati facevanoparte di ungruppo
piùgrande,compostoda uncentinaio dipersone
chehannodistrutto armadiettie abbattutopareti
incartongessomentre provavanodi guadagnare
unposto in tribuna.Unepisodio che,per
l’organizzazionedei Mondiali, rappresenta il
secondocampanello d’allarmesullasicurezza
dell'impiantoche il 13 luglioospiterà la finale,
dopoche alcuni supporter dell’Argentina senza
bigliettohannoscavalcato domenicascorsa le
recinzioninel tentativodi vederegiocare
l'Albicelestecontro la Bosnia. L'irruzionedei fan
cilenièstata descrittadal responsabileFifadella
sicurezzaRalfMutschke come«imbarazzante».
Leoperazioni di sicurezza, haaggiunto, devono
«migliorare in modo chequestonon accada di
nuovo».HilarioMedeiros, responsabiledella
sicurezzaper il comitato organizzatore,assicura
che«sonostate riviste leprocedure operative».
«Sicuramente- ha aggiunto -nella prossima
gara, si vedrà la differenza». IlMaracana ospiterà
domenica la sfida tra BelgioeRussia.

Nienteè impossibile
Cile,cheemozione: lospotdeiminatori
sopravvissuti è il credo di Vidal è compagni
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